
-1 Anno VII - N. 242 Venerdì 20 ottobre 1978 - L. 200 

VS; 

. V f " ' 

sl'lMS 

Quolidiano • Spedizione in abbonamento postale Gruppo 1-70 - Diret lors: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generali 32 a Telefoni 571798-5740613-57406M 
578371 Amministrazione e dif fusione: tel. 5742108, ccp n. 49795008 intestato a ' Lotta Cont inua", v ia Dandolo 10. Roma - Prezzo al l 'estero: Svizzera Ir. 1.10 - Autorizzazioni: Rego laz ione del T r ^ n i i ^ 
î oma n u m e ^ 14442 del 13.3.1972. Amorizzazione a giornale murale del Tribunale di Roma n. 15751 del /.1.1975 - Tipografia: . 1 5 G iugno» , via dei Magazzini Generali 30 - Abbonamenti: Italia anno L 30 OOfl 
=em. L, 15.000 - Estero anno L. 50.000. sem. L. 25.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su ccp r. 49795008 intestato a -Lot ta Cont inua" 

T i p o 111 c i a n o r t u n i • K K t i . D i tKI ! r ^̂  i : ^ ^ « m n x ^ o i - ^ ^ m Concessionaria esclusiva per rs pubblicità: Publiradio. Via San Calimero 1. Milano • Telefono (02) 5463463-5488119. 

Ogni giorno più difficile fermare 
gli ospedalieri in lotta 

Milano: Niguarda, San Carlo, Policlinico, Pio Albergo Trivulzio, Villa Serena, il Civile di Lecco, il Fatebenefratel l i : qui la direzione tenta 
mandare a casa i malati. Oggi assemblea regionale al S. Carlo. Roma: Anche il San Filippo. Esercito sempre al Policlinico. Firenze: 

' giorno, manifestazione regionale oggi alle ore 16. Coordinamento nazionale a Clinica Medica 

Bologna 

Finalmente 
uniti 

Al corteo indetto da 
ìZ ® politiche contro 
incendio dell'autobus, sono presen-

FC^r® persone. Oltre alla 
trn ' slogans truci con-

" gli autonomi c e la DC con 50 
a n c h f " h a aderito 
la n t Confindustria (forse per 
i L storia dl ta-
cort u '^"fesercenti alla fine del 
^ e o brandiva cartelli con scritto 

vetrine rotte, 85 rapine 115 au-^ondu ni E ^^^ ^ 

Si ^̂  che partecipava 
egirava sulle 7-8 mila persone, 

nei lu,^! ®'..^"®^ " sindacato 
«apill^rl . ^^ organizzato 

PHarmente la partecipazione a 
r j e r ' valore del-

Produrre 
terrorismo 

Si parla del favore fatto dalla Magi-
stratura romana al rampollo del giudi-
ce Alibrandi. Una volta si diceva « me-
dico pietoso, malato canceroso ». Oggi 
di questa sentenza si può forse dire 
« giudice compiacente, imputato fottu-
to » — nel senso che una illegittima as-
soluzione può significare firmare per una 
condanna a morte. 

Il giudice deve aver calcolato anche 
questa possibilità, rimettendo ingiusta-
mente in libertà il giovin Alessandro, 
l'eroico Balilla degli anni '70, che non 
fa fischiar sassi ma pallottole. Forse 
nella sua fantasia di magistrato « ami-
co di famiglia » già si vede, accorrere 
tra i primi alla notizia dell'attentato 
al figlio del giudice, si ritrova già a 
parlare della barbarie dei nostri gior-
ni, della giovane vittima... 

Una giustizia ancora una volta calpe-
stata, rischia di produrre sentenze som-
marie al di fuori dei Tribunali. 

Il giudice che ha assolto Alessandro? 
Un cattivo amico della pur degna fa-
miglia Alibrandi. 

Un dolce silenzio per le 
orecchie di Andreotti: ieri 
più nessuno ha parlato di 
Moro e del suo memoriale. 
Tutti i partiti, PSl compre-
so, hanno sottoscritto un 
accordo mafioso. Sbrighe-
ranno in concordia assolu-
ta il dibattito par lamentare 
previsto per martedì 24. 
Craxi par la di « spirito 
cristiano » e manda al 
diavolo il memoriale di 
Moro. Gorla e Pinto chie-
dono un'inchiesta parlamen-
tare e la trasmissione in 
diretta del dibattito. Anche 
il capo dei « giornalisti de-
mocratici », Giorgio Bocca, 
dice che il memoriale «non 
è valido». Gli rispondiamo 
con una lettera aperta , (ar-
ticoli nell'interno) 

MENTIRE 

1.000 
volte 

MENTIRE 

Un sogno fatto in Sicilia 
Una giornata con Leonardo Sciascia 

(sul giornale di sabato un inserto) 

SCUOLE 
FOCI E ALTRI 

Sciopero «molle» a Roma, a Torino e a Milano i 
più in assemblea, a Napoli prevale l'antifascisrr.o 
sui temi cella riforma (art. pag. 2). 
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San Carlo, Niguarda, Policlinico: 
in lotta gli ospedalieri di Milano 
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Oggi assemblea regionale al San Carlo Borromeo 
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Al San Carlo 
Milano, 19 — L'ospeda-

le San Carlo è sceso in 
lotta. Non è certo la p-i-
nxa volta die come lavo-
ratori ospedalieri portia-
mo con la lotta riven-
dicazioni precise che so-
no ^ fatto da sempre i 
nostri «Aiettivi : aumento 
degli organici, copertura 
dei posti di lavoro vacan-

ti, turni di lavoro, non è 
ila prima volta che con-
trapponendosi alla FLO 
(federazione lavoratori o-
•spsdalieri) agli stessi rap-
{jresentanti del PCI con 
prese di posizioni molto 
dure in assemblee da par-
te della maggioranza dei 
lavoratori, noi del San 
Carlo ci mobilitiamo. 

Nel marzo di quest'an-
no come lavoratori siamo 

iscesi in lotta su una piat-
taforma interna che ave-
va come punti principali 
il completamento degli 
organici (160 posti vacan-
ti), il mantenimsnto del-
la liquidazione; la modi-
fica dai turni di lavoro 
•per una mighore assisten-
za ai malati. 

Ora la situazione crea-
tasi dn Toscana ed in al-
tre regioni ci ha aperto la 

Com'è difficile fare 
uno sciopero in ospedale 

Tutte le volte che noi 
crediamo di intraprende-
re una lotta per riven-
dicare il diritto di lavo-
rare meglio e magari an-
che meno e di essere re-
tribuiti ad un livello de-
coroso ci scontriamo con 
tutta una serie di con-
traddizioni che ostacola-
no l'attuazione deUa no-
stra lotta. 

Le contraddizioni mag-
giori sono: il nostro rap-
porto con il malato, lo 
scontro tra quello che ci 
ha insegnato r« etica pro-
iessionale » e il nostro 
essere compagni, il rap-
porto con il potere dei 
medici, il costo in ter-
mini di fatica e lo stress 
che la lotta comporta. 
Per andare alla radice 
di queste contraddizioni 
dobbiamo analizzare bre-
vemente l'istituzione ospe-
daliera; in essa il ma-
lato, che è la componen-
te principale, è all'ultimo 
posto in ardine di im-
portanza ed è completa-
mente subordinato agli 
altri ruoli; questo per-
ché l'ospedale che dovreb-
be essere al servizio dei 
lavoratori è di ìaito un 
centro di potere per le 
amministrazioni, i parti-
ti, il clero, ecc. Il po-
tere esercitato sul ma-
lato si manifesta in vari 
modi che vanno dall'es-
sere sottoposto a cure 
inutili e il più delle volte 
dannose, ad interventi 
fatti per sperimentazione 
senza alcuna utilità, ma 

altamente remunerativi 
sia per i profitti che per 
il prestigio dei medici; 
all'essere spogliato della 
propria personalità, al 
dover sottostare a una 
disciplina ed a orari di-
versi ed insoliti che al-
terano completamente le 
sue abitudini e peggio-
rano la condizione psico-
logica già intaccata dalla 
malattia. Fra il potere 
dei medici e il malato 
si inserisce il rvalo del 
paramedico che è estre-
mamente mistificante per-
ché sotto il ricatto della 
missione deve far pas-
sare un certo tipo di 
medicina. 

Da questa analisi noi 
abbiamo capito che non 
vogliamo più essere in-
fermieri « cuscinetto am-
mortizzatore » tra il me-
dico e il malato non vo-
gliamo più essere quelli 
che consolano e quelli 
che in nome della re-
sponsabilità subiscono. 
Quindi la nastra lotta è 
divisa su due piani; uno 
di contrapposizione al 
potere esterno, l'altro a 
quello che il potere tra-
mite le scuole di forma-
zione professionale gesti-
te in un certo modo ha 
prodotto dentro di noi. 

Con la nostra lotta noi 
vogliamo sconvolgere que-
sti ruoli fino a portare 
il malato al primo posto, 
consapevoli che un modo 
nuovo di intendere e pra-
ticare la medicina vuol 
dire anche condizioni di 

GÌ articoli sono a cura dì un gruppo di lavo-
ratori del San Carlo in lotta 

lavoro migliori per noi. 
Sappiamo che dobbiamo 
scontrarci contro una se-
rie di centri di potere 
che ci criminalizzano, ha 
classe medica, a volte 
con il paternalismo, più 
speso con V intimidazio-
ne, si contrappone a noi 
facendoci sentire in col-
pa e scaricando su di noi 
delle responsabilità che 
non sono nostre; la te-
levisione e la stampa di 
potere che si preoccupa 
degli ospedali solo quan-
do noi scioperiamo ma 
che non denunciano mai 
le vere carenze dell'ospe-
dale; i partiti che fanno 
e disfano sulla testa dei 
lavoratori, propongono 
leggi che data la disa-
strosa situazione degli 
ospedali sanno benissimo 
che non possono essere 
applicate in modo soddi-
sfacente. 

Da tutto quanto detto 
fino ad ora si può ca-
pire come sia difficile 
attuare uno sciopero in 
ospedale perché oltre al-
le normali cose che si 
fanno durante una lotta 
(picchetti, ordine di ser-
vizw, assemblee con i 
lavoratori e con i mala-
ti, sensibilizzazione della 
stampa, ecc.) noi dobbia-
mo farci carico di propa-
gandare e sensibilizzare 
tutta una fetta di opi-
nione pubblica che com-
prende anche gli altri 
ospedali perché il sinda-
cato invece di appoggia-
re le nostre lotte le de-
nigra e le fa comparire 
corporative nel tentativo 
ancora una volta di re-
primere la volontà della 
base. 

via per affrontare sia il 
problema degli organici 
che quello del recupero 
salariale. 
Perché abbiamo scelto 
la piattaforma 
della Toscana 

La sceiba e la stesura 
della piattaforma per la 
vertenza regionale è sta-
to il primo momento di 
dibattito politico. Le in-
formazioni che avevamo 
parlavano di situazioni di 
letta sia in Veneto che in 
Toscana; entrambe pre-
vedevano un recupero sa-
lariale, ma .un esame più 
attento delle due prc.poste 
ci ha permesso di valuta-
re che: 

1) la piattaforma del 
Veneto non è altro che la 
prima sperimentazione a 
livello regionale della ri-
forma sanitaria quin-di, 
se da un lato viene con-
cesso l'aumento di 27 mi-
la lire (oltretutto sottofor-
ma di compenso per la-
voro straordinario), dal-
l'altro si viene a sancire 
il principio della mobilità 
su tutto il territorio, la 
diminiuzione di 10 mila po-
sti letto e l'abolizione di 
5 mila posti di lavoro. 

2) La piattaforma della 
Toscana oltre ad un di-
scorso di tipo salariale 
(40 mila lire) prevede 1' 
aumento degli organici, 
gU arretrati del contratto, 
n rifiuto della mobilità e 
il mantenimento del man-
sionario. Una proposta 
quindi più vicina alle no-
stre esigenze e che di 
fatto vuole arrivare ad 
una migliore assistenza. 

B dibattito affrontato 
dairassemblea generale 
ha evidenziato innanzitut-
to è giochi politici che 
haxmo permesso l'appro-
vazione della piattaforma 
del Veneto. E' evidente, 
in quest'ultinx> caso, l'in-
tervento della ministra 
deiUa Sanità Anselmi nel-
lo stanziamento di mi-
liardi alla «sua» Regione. 
Negli altri 
ospedali 

Dcpo essere partiti in 
tromba, il problema era 
quello di un collegamen-
to reale con gli altri o-
spedaii. 

Si è iniziato subito un 
coordinamento mimmo ma 
immediato; ossia: cerca-
re di 'portare la nostra 
presenza attiva alle loro 
a^emblee su qvuesti pro-

blemi per una loro even-
tuale adesione. II primo 
.posto in cui è stata fat-
ta un'assemblea è stato 
•itU'ospedale di Nignarda 
dove ci siamo recati in 
delegazione massiccia. 

Sapevamo che Niguarda 
stava attraversando un 
{ìeriodo difficile con una 
repressione molto forte, 
con ultimo gli 11 licen-
ziamenti e una bomba 
inesplosa. La saia confe-
renze era piena e si re-
spirava un'aria molto pe-
sante data anche dai fat-
to che vi erano tutti i 
falchi s i n d a c i schierati 
unitamente ai qmdri del 
PCI. AìM-e r 
•assemblea Scicolone (Uil) 
tentando un recupero ver-
so le posizioni del sinda-
cato cercando di dimo-
strare la non compieta 
bidonata del contratto e 
accusando, a volte, le 
altre componenti sindaca-
li suMa limitatezza dei 
risultati, prosegire poi con 
accuse di cedimento ai 
governo per la bidonata 
del Veneto. 

Dopo di lui il rappre-
sentante del S. Carlo d ie 
spiega la realtà del con-
tratto bidone, il rifiuto 
del risultato del Veneto, 
le giuste rivendicazioni 
della Toscana e nostre, 
la fregatura dello scor-

poro per la nostra liqui-
dazione e la nostra posi-
zione attuale. Dopo di lui 
alcuni lavoratori del co-
mitato di lotta di Niguar-
da che approvano le ri-
vendicazioni e denunciano 
la repressione all'interno, 
presentano una mozione 
sostanzialmente come 
quella delia Toscana ag-
giungendo la .sospensione 
'dei iicenziamenti e la 
riassunzione immediata 
dei compagni .sospesi do-
po un .processo burla. 

Dcpo si passa 
alla presentazione delle 
due mozioni; la prima 
dello es'ecutivo di Nnguar-
da che lascia tutto il ca 
fare (eventuale) al sinda-
cato, la seconda quella 
del comitato di lotta qua-
si sulle posizioni deUà 
Toscana. 

Qui si fanno le alzate 
di mano per la prima mo-
zicne che ottiene 128 vo-
ti circa, ma che al tavo-
lo dela presidenza risul-
tano per incanto 206. 

Quando poi si pasja al-
la seconda tutti eravamo 
suUe spine ma quando si 
contano 246 voti vi è una 
latterale esplosione di 
gioia al grido di «lotta 
dura senza .paura ». 

Da domani ^ i ospeda-
lieri di Niguarda sono in 
letta anche loro. 

Roma 

Oggi 
assemblea generale 
al S- Eugenio 

stamattina si è svolta 
•un'assemblea al S. Filip-
po Neri dove, come al so-
lito, hanno partecipato 
delegazioni di tutti gli o-
spedali ki lotta. Fino ad 
oggi U PCI e il sindaca-
to erano riusciti a tratte-
nere i lavoratori del S. 
Filippo raccontando le so-
lite frottole sugli altri o-
spedali in lotta. Oggi che 
c'è stato un confronto con 
gli altri ospedalieri la 
maggior parte dei lavora-
tori del S. Filippo hanno 
espresso il rifiuto del con-
tratto e la volontà di 
scendere in lotta a fian-
co degli altri. Dopo il 

coinvolgimento del S. Fi-
iUppo sono ormai solo due 
0 tre gli ospedali romani 
che ancora non seno m a-
gitazione, 

Per domani al S- Euge-
nio è stata p r o g r a m m a t a 
una nuova a s s e m b l e a ge-
nerale 
1 soldat 

Intanto al PoHc^'^ 
continua l'intervento dei 
l'esercito che prepara ' 
pasti per gli ammala"-
comunque il prov\'edim^ 
to si sta ritorcendo cOTtr 
gli stessi p r o m o t o r i , visw 
che alla solidarietà già ' 
sistenfce tra lavoratori 
ammalati si sono aggi«« 

Lo sciopero nazionale (?) della FGCI 
ROMA 

Ieri nat t ina circa 3000 
stodenti hanno aderito al-
lo sciopero indetto dalla 
FGCI. 

Uno scicpero in-
detto a favore deffla ri-
forma, ma per chi segui-
va il corteo non sembra-
-va, perdié la maggioran-
za degli slogans degli stu-
denti erano suH'antìfasci-
smo. 

Seguivano dopo 50 stri-
scioni di scuole, con po-

chi studenti, se non nes-
suno in alcuni casi. Dal-
li'università non più di 100 
studenti. 

Intanto all'università 
circa 2000 studenti in due 
assemblee (perché noe 
entravano tutti in una 
aula) discutevano sul di-
vieto deUa questura di 
a:jendere in piazza sabato. 
I compagni hanno deciso 
di indire per sabato una 
giomata di lotta nelle 
scuole e uno sciopero cit-

tadino per mercoledì 23 e 
l'adesione aila manife-
stazione dei precari dsUa 
285. 

MILANO, 19 — Oggi è 
sceso in piazza il nuoTO 
movimento del '79: FGCI, 
PDUP, MLS. fo testa ^ 
corteo i nuoivi studenti : 
W. Sisti 30 anni segreta-
rio provinciale del MLS, 
G. Lanzone 40 anni re-
i^xinsabile nazionale del 
PDUP, E. (Senovesd del 
PDUP responsabile degli 
studenti ormai oa 15 

•anni circa a Milano vi 
era approdato a 20 an-
ni. Seguivano poi tutti i 
bonzi della FGCI. Al cor-
teo hanno partecipato cir-
ca 2000 persone. Apriva-
no gii studenti dell'ITSOS 
di Collate, circa 70, tutti 
gli Mtri si sono dissocia-
ti. Segui\'ano i .professori 
sindacalisti della (XIIL -
CISL, poi lo striscione dtel 
FeltrineUi, la Cellula del 
FGCI del Manzoni, il Fri-
si di Monza, tutti dell' 
MLS, ai Carducci, il Pdup 

MLS e la « grande Fede-
razione giovanile comuni 
sta italiana ». Tutte le al-
tre scuole di Milano che 
•« L'Unità » aveva elenca-
to fra « le adesioni all'ini-
ziativa, con mozioni ap-
provate dalla maggio-
ranza degli studenti » non 
c'erano. Gli silogan ri-

NAPOLI 

Circa 3.000 studenti han-
no sfilato in corteo. Molti i 
giovani venuti anche dalla 
provincia. Presenti pure 
delegazioni di CdF delle 
fabbriche napoletane e la 

lega dei disoccupati de!l« 
liste speciali. Duran te 

corteo gli slogans conti® 
fascismo, per la chiusura 
dei covi neri sono s»^ 
predominanti su 
per l'attuazione della 
forma. 

TORINO 
Neanche 500 gli stig"; 

ti al corteo deUa r 
Molte invece le .[e 
nelle quali si soM " ^ 
assemblee su rio 
di un volantino u ^ . 
della sinistra rivoluz"^ 
ria. 
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Gli ospedalieri toscani riportano 
in piazza la loro forza 

Oggi manifestazione regionale a Firenze con concentramento alla Fortezza Dabbasso 

Firenze, 19 — Dopo 17 
giorni continua lo sciope-
ro, mantenendo intatta la 
forza, nonostante il grosso 
costo che gli ospedalieri 
pagano, e ancora più chia-
ri gli obiettivi. Diventato 
ben presto il punto di ri-
ferimento di tutti gli ospe-
dalieri in lotta in tutta la 
Toscana, la piattaforma 
dissidente è stata in que-
sti giorni ripresa e fatta 
propria da tutti gli altri 
ospedali che sono scesì in 
lotta in Italia. 

La grande manifestazio-

gionale. Per quanto ri-
guarda la trattativa la 
regione si è rifiutata di 
trattare con il comitato di 
sciopero della piattafor-
ma, e continua a prende-
re tempo. L'amministra-
zione e i sindacati tenta-
no di far passare una ri-
strutturazione che neghi 
gli aumenti salariali al 
merito e comprenda un 
maggior lavoro (mobilità, 
cuii\ulo delle mansioni, sa-
lario diversificato, cotti-
mo, ecc.)' Questa ristrut-
turazione va di pari pas-

Il loro autunno caldo 

ne che venerdì 16 oltre 
aa aver portato in piazza 
'ntta la forza e determi-
"aaone di quindicimila o-
spedalieri, è stata per tan-
te situazioni di tutta la 
Joscana un punto di rife-
nmento da cui partire per 
' estensione dell'organizza-
tone della lotta. Ora do-
mani 20 ottobre si raccol-
gono I primi fratti di que-
sw enorme mobilitazione 
nei a manifestazione che 

^"e parteciperanno nu-
^«e de,ega î„„i di tutte 

superando i li-
e la mobilitazione re-

so col taglio della spesa 
pubblica (piano Pandolil) 
che comporta una riduzio-
ne degli organici. La lot-
ta per gli aumenti sala-
riali e per le assunzioni, 
contro la mobilità e l'in-
ganno del discorso sulla 
professionalità non riguar-
da solo gli ospedali, ma 
è una strada sulla quale 
tutti i lavoratori possono 
ricostruire lunità di clas-
se. 

Venerdì 20 manifestazio-
ne regionale a Firenze 
con corteo, concentramen-
to alle ore 10 a Fortezza. 
Dabbasso. 

San Carlo, Niguarda, 
Policlinico di Milano in 
sciopero ad oltranza; gli 
ospedali della Toscana in 
lotta da 16 giorni (oggi 
ci sarà un'altra grande 
manifestazione regionale 
a Firenze) e poi Roma, 
il Cardarelli di Napoli, le 
cliniche universitarie di 
Messina, Palermo, Cata-
nia... 

« Pochi autonomi che 
condizionano i molti, che 
creano il- caos » così han-
no scritto per non dire, 
per cercare di nasconde-
re la realtà. E la realtà 
è quella di una intera ca-
tegoria, quella degli ospe-
dalieri, che sta rifiutando 
con forza, con determina-
zione il contratto firmato 
dai sindacati confedera-
li. L'autunno caldo è ini-
ziato, gli ha dato il via 
migliaia e migliaia di la-
voratori. di una delle ca-
tegorie peggio pagate. 

Sono scesi in lotta in 
tutta Italia per aumenti 
salariali, contro il piano 
Pandolfi della restrizione 
della spesa pubblica, con-
tro la politica sindacale 
dei sacrifici. 

Oggi, venerdì, a Palaz-
zo Vidani si svolgerà un 
incontro tra governo, re-
gioni e sindacati. Questa 
decisione è stata presa 
ieri alla riuraone del sot-
tosegretario Del Rio con 
gli assessori regionali al-
la sanità. 

Regioni, governo, sinda-
cati: le controparti degli 
ospedalieri in lotta. Le Re-
gioni che perseguono sul-
la linea della « fermezza » 
rifiutando qualsiasi ipo-
tesi di integrazione sala-
riale a livello regionale: 
il governo che per bocca 
di Tina Anselmi afferma 
che « non si può riaprire 
urta vertenza su un con-
tratto appena firmato ». 
e infine i sindacati: qual-
cuno di fronte a questa 
situazione parla timida-
mente di «riaprire la ver-
tenza » (CISL e UIL). ma 
la voce grossa all'interno 

della FLO la fa ancora 
chi dichiara « questo con-
tratto non si tocca ». Ma 
anche loro stanno già par-
lando rlei fatti di « modi-
ficarlo» e l'ipotesi di evi 
si parla, la più probabile, 
è quella di puntare alla 
« riqualificazione del per-
sonale, riconoscendo incen-
tivi economici per i corsi 
di aggiornamento » ricor-
rendo al fondo per la « ri-
forma sanitaria». Ma que-
sto modo di ritoccare V 

accordo significa solo mo-
bilità, aumento dei cari-
chi di lavoro, disgrega-
zione dell'organizzazione; 
l'hamio ben capito gli o-
spedalieri toscani e ro-
mani che questa ipotesi 
già hanno rifiutato. E c'è 
l'esempio della Regione 
Veneto, la prima speri-
mentazione della riforma 
sanitaria: un aumento di 
2 Tmilu lire (satto fornai 
di compenso per lavoro 
straordinario) ha come 

controparte mobilità, di-
minuzione di 10 mila po-
sti letto e l'abolizione di 
5 mila posti di lavoro. 

Comunque sia, scrive 
oggi Repubblica, « il pac-
chetto d'interverài di e-
mergenza che alla fine 
verrà imbastito difficil-
mente riuscirà a salvare 
il piano Pandolfi ». E ciò 
è una buona cosa, e una 
prima vittoria degli ospe-
dalieri. 

Le foto pubblicate sono degli ospedalieri di Roma 

L assemblea dei lavora-
el 'Ma Sud. i censi-
fabbrica Alfa Sud, 

^^talia, A]fa Romeo, la 
rif^^ale, riunitosi 

(fellarea napale-
ne ^ ' ^ ^ t i dairazio-
to del movimen-
letart " ^ « ^ P a t i napo-
«Banchf 
« W l - ™ ^ - hanno 

di iot-
d o d ^ ^ t ^ . ^ h e parten-
c c ^ w n q u i s t e ottenute 
Vi gli obietti-
socJ^ /^Senze dei dd-

^ < ì u e s t i anni 
sindacale 

taJe inizia-

delle pratiche 

I punti dell'accordo con i disoccupati che 
la FLM ha paura di rendere pubblici 

di localizzazione dell'Apo-
mi 2 e le date di inizio 
]avori, con il conteinpo-
raneo avvio di corsi di 
qualificazione professio-
nale finalizzati all'occu-
pazione in tale insedia-
mento; 

2) La rapida e definiti-
va attuazione dei pro-
'gnammi di assunzione già 
previsti e «Hicordati all' 
Alfa Sud e all'Aeritalia; 

3) Lo sblocco dei finan-
ziamenti previsti p)er le 
PP . SS., la cui utilizza-
zione dovrà potenziare i 
settori industriali pubbli-
ci nel mszzogiorno ed in 
particolare il settore auto-
avio e motoristico, mater-

ferro, elettronica sidarur-
gia, in rapporto ai quali 
bisognerà definire e quan-
tificare i nuovi posti di 
lavoro e ad essi finaliz-
zaire appositi corsi da for-
mazione e preawiamento; 

4) Intervento straordi-
nario nell'area napoleta-
na della Gepi, della Fime 
e deUa Insud per le pic-
cole aziende in crisi; 

5) Sblocco immediato 
dei progetti già finanzia-
ti per 0 porto, riassetto 
del territorio nelle varie 
zone della provincia, psr 
il risanamento del centro 
storico di Napoli e per 1' 
edilizia pubWica e abita-
tiva con la definizione e 

l'attuazione di un vasto 
piano di formazione pro-
fessionale finalizzato: 

6) Assicurazione da par 
te <tel governo con impe-
gno preciso per la fina-
lizzazione dei loco corsi 
CEE. 

Tutto ciò, a giudizio 
dei lavoratori e della 
FLM, rappresenta una 
serie di obiettivi concreti 
e realizzabili anche in 
tempi brevi, sempreché 
su tale terreno di lotta 
non ci siano disarticola-
zioni e ccmtrapposizioni 
tra occup>ati e disoccu-
pati e sempreché ci sia 
la volontà di tutti di in-
dividuare le reali contro-

parti, che sono in que-
sto caso il padronato pub-
blico e privato. Lo stesso 
governo deve garantire 
sulle questioni dell'avvia-
mento al lavoro le pro-
cedure e i meccanismi 
in grado di dare occu-
pazione ai veri disoccu-
pati. Su questo problema 
in particolare il punto 
fondamentale della lotta 
deve essere quello di un 
incontro presso il Mini-
stero del lavoro, perché 
la già annunciata rifor-
ma della legge sul col-
locamento sia attuata in 
tempi brevi, n Ministero 
del Lavoro, inoltre, deve 
attuare immediatamente 

l'impegno assunto per 1' 
avvio di misure speri-
mentali sul collocamento 
per l 'area metropolitana 
di Napoli. 

Su tali questioni i la 
voratori si sentono im-
mediatamente mobilitati 
a costruire manifestazio-
ni e scioperi di zona ter-
ritoriali e provinciali per 
arrivare alla grande 

giornata di mobilitazio-
ne e di lotta del 16 no-
vembre. 

Su questa base i la-
voratori ritengono di do-
ver marciare insieme ai 
disoccupati perché si al-
larghi e si rafforzi il 
fronte di lotta e si rin-
saldi l'unità di classe in 
maniera reale e con-
creta. 

FLM Prov. Napoli -
Cgil-Cisl-Uil Pomigliano 

CdF: Alfasud, Aeritalia, 
Alfa Romeo 
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Nel cantiere della Spa Mediterranea di Niscemi 

12 licenziamenti 
vanno ritirati! 

«Oggi 16 cm rimpresa 
SPA Msditerranea impe-
gnata nella costruzione di 
56 alloggi popolari ha li-
cenziato 12 operai. L'in-
consistente motivazi<Hie 
dell'impresa nc«i ci può 
tappare la bocca. La deci-
sione di licenziare i 12 
operai per riduzione dal 
personale è dovuta "ad o-
scure manovre dell'impre-
sa per licenziare quei la-
voratori che si sono di-
stinti entro iJ cantiere par 
le dure lotte condotte in 
precedenza con i disoccu-
pati per le nuove assun-
zioni ». 

Così inizia il comunicato 
del « Gruppo autonomo o-
psrai » della SPA Me-
ditarranea di Niscemi in-
dirizzato alle autorità del-
la provincia di Caltanisset-
ta e all'opinione pubblica. 
Nel comunicato si affer-
ma chiaramente come que-
sta rappresaglia padrona-
le sia conseguenza di una 
denuncia per un incidante 
sul lavoro in conseguenza 
cesila quale è intervenuto 
l'ispettorato del lavoro ac-
cogliendo sostanzialmente 
il punto di vista degli o-
perai. Ma il comunicato 
porta anche im duro at-
tacco al comportamento 
dal sindacato soprattutto 
la CISL «... condamiamo 
duramente il modo in cui 
d delegati sindacali hanno 
accettato i licenziamenti, 
d'accordo con l'impresa. 

pur sapendo che mancava-
no le motivazioni visto che 
i lavori sono in pieno 
svolgimento. I delegati 
sindacali si sono presi gio-
co dai lavoratori facendo 
finta di non essere al cor-
rente mentre ci risulta 
che il rappresentante del-
l'impresa ha avuto un in-
contro segreto all'interno 
del cantisre sabato 14 
c.m. ... I firmatari di que-
sto documento si dissocia-
no da qualunque iniziativa 
dei sindacati e non li ri-
conoscono come loro rap-
presentanti. Non permette-
remo che l'incontro con 1' 
impresa e l'ufficio del la 
voro par salvarsi la fac-
cia avvenga senza la pre-
senza degli operai inte-
ressati ». Quindi si annun-
cia un esposto alla ma-
gistratura e la sospensio-
ne del lavoro fino a quan-
do non saranno ritirati i 
licenziamenti. 

E infatti oggi i lavora-
tori si sono astenuti dal 
lavoro così che il cantière 
è stato paralizzato. • 

1 lavoratori hanno dif-
fuso un altro comimicato 
in cui prima di tutto de-
nunciano il gioco vergo-
^oso del rappresentante 
locale della CSIL, che fra 
l'altro non ha nessun i- -
scritto fra i licenziati, e 
che ha debsrminato le di-
missioni del rappresentan-
te di questo sindacato den-

Napoli: all'ottavo liceo scientifico 

Mozione approvata 
all'unanimità dal 
collegio dei docenti 

Napoli, 19 — Fra i tan-
ti tristi episodi che da 
tantg tempo caratterizza-
no la tormentata vita del-
la nostra città, gravata 
dai problemi della disoc-
cupazione, della fame, del-
la malattia, quello che 
maggiormente ha colpito 
la coscienza di lotti i de-
mocratici è senz'altro il 
gratuito bestiale assassi-
nio di Claudio Miccoli. Di 
fronte alla gravità deli' 
episodio che mina alle ra-
dici la possibilità stessa 
di garantire la vita la li-
bertà di camminare, di 
parlare con altri giovani, 
noi riteniamo che «Jhinn-
que rimanga indifferente, 
si rende responsabile e 
complice di coloro che 
con premeditata ferocia 
hanno stroncato una gio-
vane vita. E' per questo che 
riteniamo assolutamente i-
naccettabile consentire che 
possano liberamente acce-
dere al nostro istituto, che 
possano usufruire dello 
stesso diritto allo studio 
coloro che sono ricono-
sciuti ufficialmente come 
fascisti ed incriminati per 
l'assassinio del giovane 
Claudio Miccoli. Infatti 

tro il cantiere in quanto 
« n sindacato non fa gli 
interessi degli operai». Gli 
operai quindi confermano 
di non voler delegare a 
nessuno e tanto meno alla 
CSIL i propri interessi. 
Nessuno può dimenticare 
conclude quindi il comu-
nicato la' situazione cata-

strofica della occupazione 
a Niscemi e a maggior 
ragione gli operai non so-
no disposti a mollare e 
ad accettare questi licen-
ziamenti. Infine viene ri-
volto l'invito al sindacato 
e alla giunta comunale 
ad intervenire concreta-
mente. 

Per la libertà 
di Mario Isabella 

Sabato 21 manifestazione con-
centramento ore 16 in Piazza 
Verdi 

Bologna 19 — Per oggi è previsto lo sciope-
ro indetto dai sindacati contro la violenza e il 
terrorismo e a sostegno degh autobus. Uscita an-
ticipata di un'ora e manifestazione in piazza 
Maggiore. L'assemblea che si doveva svolgere 
questa mattina all'università è stata rimandata 
a oggi pomeriggio. Intanto prosegue la mobOita-
zione per preparare la manifestazione che si 
svolgerà sabato con concentramento alle ore 
16 in piazza Verdi. 

Comunicato del coordinamento 
romano degli insegnanti 

tecnici pratici 
Il 18 ottobre alla presenza di numerosi insegnali 

li di venti istituti superiori di Roma e provincia, si 
è costituito il comitato di coordinamento degli inse 
gnanti tecnici pratici. Tale comitato in collegamento 
con le iniziative di altri comitati provinciali, si pone 
come obiettivo: 

— l'abrogazione della CM n. I l i del 16 aprile 19T3 
ribadita con decisione n. 142 del 15 marzo 1978 del 
Consiglio di Stato, che svuotando nei contenuti i de-
creti delegati non riconosce agli insegnanti tecnici 
pratici la funzione docente; 

— l'unificazione della funzione docente, dello Sta-
to giuridico ed economico degli insegnanti tecnico pra-
tici con gli insegnanti della scuola secondaria. 

Il comitato decide: 
— di ploclamare lo stato di agitazione della cale 

goria ; 
di rendersi disponibile ad incontri con tutte le for-

ze democratiche politiche e sociali, il cui interesse 
sia quello di risolvere l'attuale situazione di spere-
quazione. 

Il Comitato di coordinamento romano 
Insegnanti Tecnici Pratici 

Ariano Irpino: a 16 anni dal terremoto 

Dai tuguri malsani alle case: 
il sindaco si affida alla celere 

non si difende, né si pro-
muove la democrazia con 
cedendo indiscriminata-
mente a tutti di parteci-
pare ad fssa e di godere 
i suoi vantaggi. La demo-
crazia consente una pre-
cisa discriminante nei 
confronti di chi dichiara 
di non essere democrati-
co, né tantomeno si può 
consentire di ridurre l'an-
tifascismo ad una affer-
mazione verbale. La ga 
ranzia della democraticità 
e del reale antifascismo 
nella nostra scuola impo-
ne di impedire l'accesso 
ad essa di tutti coloro 
che antifascisti e demo-
cratici non sono nei fatti 
e nelle parole fuori e den-
tro la scuola. 

Non riteniamo quindi 
ammissibile sconvolgere i 
principi fondamentali del-
la nostra costituzione re-
pubblicana accettando nel-
la nostra scuola la pre-
senza di: Ernesto Nonno e 
Pietro Romano incrimina-
ti dell'assassinio di Clau-
dio Miccoli, e Umberto 
Nonno, dichiaratosi simpa-
tizzante UDO che hanno 
condotto EjTiesto Nonno e 
Pietro Romano sulla stra-
da che porta al delitto. 

Ariano Irpino, 19 — La 
dotta per la casa cont'-
nua. La situazione abitati-
va ad Ariano, coniini.3 
'ad essere estremamente 
tragica. Dopo il terr'jmoto 
del '62 l'insufficienza di 
case popolari costringe 
•ancora i proletari a vi-
vere in veri e propri tu-
guri malsani. Tutto ciò 
•anche grazie alla gestio-
ne clientelare della DC e 
dello lACP delle case |)0-
ipolari. Nell'aprile Gel '77 
•si è costituito un comi-
tato di lotta per la c-'t-
sa. Nel maggio dello stes-
so anno il comitato occu 
,pò il comune per quat-
tro giorni e impose alla 
amministrazione monoco-
lore DC la requisizKtne 
degli appartamenti I.'\CP 
per gli aderenti al comi-
tato con l'impegno di 
•controllo popolare di tut-
ti gli alloggi •sfitti, delle 
case popolari. Ma già il 
novembre '77 il sindaco 
e la giiHita rifiutano la 
oelibera che allora venne 
Bfiprovata da tutto il con-
siglio comunale all'uiiani-
mità. Di fronte a questa 
intransigenza del sindaco, 
palazzinaro e E5>eculatore 
edile, e alla •sordità di 
tutte le forze politiche la 
sera del 14 ottobre il co-
mitato procede aH'occupa-
zione oi circa 20 alloggi 

lACP ormai ultimati. Di 
fronte anche a questa a-
zione tesa ad ottenere • 
quanto -il consiglio comu-
nale aveva già concesso 
le forze politiche conti-
nuano nel loro atteggia-
mento assenteista e op-
portunista. La stessa po-
sizione della sinistra ri-
formista finisce per raf-
forzare la posizione in-
transigente del sindaco e 
dello lACP. 

Sembra essere interesse 
generale dei partiti dell' 
arco costituzionale isola-
re la lotta del comitato al 
QÌ là delle esistenti con-
traddizioni inteme al qua-
dro politico. 

All'alba di lunedì 16, un 
ingente spiegamento di 
forze comprendente il 4. 
celere, carabinieri, poli-
zia e vigili urbani proce-
de ;dlo sgombero d'egli al-
loggi occupati, al traspor-
to dei mobili in locali co-
munali, allo aUotrtana-
mento dei presenti dal 
cantiere di lavoro case -
lACP: il tutto con l'usua-
le brutalità. Gli occupan-
•ti in corteo si recano in 
comune per un incontro 
col sindaco. La sua pre-
potenza si manifesta an-
cora una voQta: anziché 
concedere l'incontro chia-
ma il 4. celere ad inter-

venire. Tutti quelli che si 
•trovano nei corridoi ven-
gono pestati selvaggia-
mente, compresi donne, 
bambini, estranei. 

Tre compagni vengono 
portati al commissariato 
e due vengono rilasciati 
e denunciati a piece libe-
•ro per minacce ed oltrag-
gio. Numerosi i contusi e 
i feriti, molti sono con-
dotti all'ospedale. Lunedi 
ipomsriggio il comitato ha 
installato ima tenaa e 
già matredi una prima ri-
sposta viene organizzata 

con una assemblea alla 
quale partecipano gli stu-
denti di tutte le scuole in 
sciopero. Mercoledì anco-
ra una manifestaziaie di 
solidarietà. Nel frattem-
po PCI, CGIL, e S'JXIA 
chiedono le dimissioni QSi 
sindaco e condannano 1 
intervento della celere, 
tuttavia non hanno fan" 
n'ulla di concreto in ap-
poggio alla lotta del co-
mitato. Il picchettaggio 
munque continua fino ^ 
•raggiungimento degli 
biebtivi. 

Cosa succede all'università 
di Pisa 

Sono occupate dai lavo-
ratori non docsnti tutte 
le facoltà, le segreterie, il 
rettorato, gli -uffici ammi-
nistrativi. La Sapienza, oc-
cupata già da parecchi 
giorni, è il centro organiz-
zativo di tutta la mobili-
tazione. La lotta era ini-
zialmente partita dall'agi-
tazione indstta dal sinda-
cato in appoggio alla trat-
tativa triangolare con par-
titi e governo. Tuttavia è 
stato subito chiaro che i 
lavoratori non avevano 
nessuna intenzione di mo-
bilitarsi a «scatola chiu-

sa » su obiettivi poco 
chió" 

ri. E' stato anche per ^ 
sto che, in contraPP®^ 
ne alla scelta sindac^^ 
di una manifstazione na 
zionale a Roma (sWj^ 
mercoledì), i "«".^^«no 
e i precari pisani han 
preferito una fornna ai j. 
ta più incisiva: app""^^ 
occupazione e il ^ 
tutta l'università^ 

Oggi, manifestazi^^ • 
tadina. Concentramento 

le 9 nelle facolta e P , 

tenza alle 10 dalla ^ 

pienza. 

; ci"-' % 
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Martedì 24 i partiti celebrano alla Camera l'accordo mafioso su Moro 

Perché il memoriale di 
Aldo Moro ha trovato tan-
ti ostacoli prima di esse-
re reso pubblico? C'è una 
ragione semplicissima, e 
chiunque lo abbia letto se 
n'è potuto rendere conto 
senza sforzo, e senza al-
cun bisogiw di ricorrere 
a congetture poliziesche, 
la ragione, limpida e 
chiara, è che il dossier 
scritto da Moro durante 
la sua prigionia non con-
tiene alcuna rivelazione 
clamorosa. 

E' un paradosso, ma sol-
tanto apparente. Non so-
no le rivelazioni compro-
mettenti ciò che più spa-
venta la « classe politica ». 
Gli uomini dei partiti e 
degli apparati dello Sta-
to sono abituati al ricat-
to. Sono abituati a subir-
lo e ad esercitarlo. Il ri-
catto è il loro habitat na-
turale, il loro pane quoti-
diano. la foresta in cui si 
muovono con più astuzia 
e abilità. 

Se il contenuto del me-
moriale consistesse in 
qualche « rivelazione e-
splosiva ». verrebbe as-
sorbito molto in fretta. En-
trerebbe nella borsa-valo-
ri del ricatto, potrebbe es-
sere usato da una tribù 
contro un'altra, da un uo-
mo contro un altro. TutV 
al più qualcuno ne reste-
rebbe invischiato e com-
promesso. Com'è nelle re-
gole del gioco. 

Ma proprio perché non 
opera sul meccanismo del-
la rivelazione e del ricat-
to. il dossier di Aldo Mo-
ro li compromette tutti. Si 
aspettavano i verbali di 
un processo, e si sono tro-

Mentire mille volte 
vati tra le mani un docu-
mento politico nel senso 
migliore, e ormai inattua-
le, della parola. Un ragicr 
namento lucido e pacato, 
che ripercorre la propria 
esperienza e parla delle 
vicende e dei personaggi 
di un trentennio con un 
tono per lo più sereno e 
distaccato. Un ragiona-
mento che sembra rivol-
gersi più a se stesso che 
ai suoi pretesi giudici i 
quali ben difficilmente a-
vrebbero potuto usarlo ai 
propri fini; e più a quel-
li lontani, che lo legge-
ranno stando fuori della 
mischia, con spirito tran-
quillo, che agli uomini di 
malaffare del governo e 
dei partiti. 

Per questa ragione il do-
cumento di Aldo Moro è 
destinato a durare nel 
tempo molto più di quan-
to dura una rivelazione 
compromettente, e a col-
pire e infamare nel tem-
po i due mostri dei quali 
egli è stato vittima: i suoi 
sequestratori, carcerieri e 
assassini, e il branco di 
lupi che hanno divorato il 
suo cadavere 

Questi ultimi, se non 
fossero quello che sono, 
dovrebbero riconoscere ciò 
che salta agli occhi ad un 
qualsiasi lettore onesto; 
dovrebbero per lo meno 
apprezzare quelle parti 
del documento nelle quali 
Moro, dal suo punto di 
vista, ricorda periodi e 
aspetti della vita politica 

italiana del dopoguerra 
che sono più lontani dalle 
lotte di potere del mo-
mento, ma non meno at-
tuali. per l'atteggiamento, 
il tipo di riflessione, V 
orientamento che essi con-
tengono. 

Le parti del memoriale 
nelle quali si parla del 
periodo precedente il cen-
trismo, quelle che riper-
corrono la vicenda dei rap-
porti con il Medio Orien-
te, con i paesi europei, 
con la politica di Kissin-
ger verso l'Europa e l' 
Italia. 

Sotto molti aspetti que-
ste pagine ricordano, an-
che per il tono e per lo 
stile, un altro memoriale, 
quello di Yalta scritto da 
Togliatti: e non c'è dub-
bio che l'ultimo documen-
to di Moro è destinato ad 
avere per i cattolici de-
mocratici, se ve ne saran-
no, un peso analogo a 
quello che ebbe, per i co-
munisti, il memoriale ài 
Yalta. Ed è fin troppo fa-
cile ribattere, all'obiezio-
ne che già si indovina, 
che anche quel testo fu 
scritto da un uomo che 
era stato, per decenni, un 
prigioniero politico: un 
prigioniero politico che, a 
malincuore o no, aveva 
accettato di collaborare. 
E, se non ricordiamo ma-
le, quel memoriale fu por 
tato fuori dalla prigione 
con uno stratagemma clas-
sico: la signora Nilde Jot 

ti se lo nascose in un reg-
gicalze- dove gli occhiuti 
ma pudibondi secondini so-
vietici non ebbero il co-
raggio di andare a fru-
gare. 

Se la memoria dei diri-
genti attuali del PCI fosse 
solo un po' più serena e 
distaccata, é non carica 
di sogni maniacali e di 
fantasmi, essi dovrebbero 
riconoscere che, copren-
do di insulti e di veleno 
le lettere e gli scritti di 
Moro, hanno finito per 
consegnarsi anima e corpo 
alla parte peggiore della 
DC, e al suo uomo peg-
giore: l'unico sul quale 
il giudizio di Moro è ter-
ribile e inappellabile, il 
« regista freddo, imper-
scrutabile, senza dubbi, 
senza palpiti, senza mai 
un momento di pietà uma-
na » dell'operazione di re-
gime; l'onorevole Giulio 
Andreotti. 

I dirigenti del PCI, loro 
sì sono prigionieri politici 
pieni di paura e di furo-
re. E continuano a bal-
bettare la loro stolida bu-
gia, incespicando, caden-
do in contraddizione, ma 
fermi e incrollabili nella 
loro ottusità. Tentano di 
banalizzare il contenuto 
dello scritto di Moro di-
cendo che ciò che egli di-
ce « appartiene al senso 
comune », e che bastereb-
be andare a « rileggere ti-
toli e commenti dell'Uni-
tà » degli anni passati per 
« ritrovarvi le denunce es-

senziali » che si trovano 
nel memoriale: e però non 
rinutìciano a parlare di 
Moro come di un « deva-
stato » e di un uomo « ri-
dotto a delatore e distrut-
tore di se stesso ». 

Dunque, sfogliando la 
raccolta dell'Unitù si tro-
va delazione e devasta-
zione? 

Sui loro giornali collate 
rali giungono all'infamia 
di dare una definizione 
« clinica » della malattia 
mentale di Aldo Moro: la 
« sindrome di Stoccolma ». 
Ecco come la illustra il 
Paese Sera del 18 ottobre: 
« Questo documento con-
ferma l'analisi compiuta 
da illustri psichiatri sui 
sequestrati di una banca 
svedese. Siamo di fronte 
agli effetti devastanti pro-
dotti sulla psiche di un 
ostaggio il quale ha man-
tenuto le proprie facoltà 
intellettuali ma ha ribal-
tato i valori nei quali cre-
deva per diventare solida-
le con i propri carnefici ». 

Mentire, mentire, men-
tire. Questa è la via im-
boccata dai dirigenti del 
PCI su Moro: continuare 
a mentire per non dover-
si smentire. « Chi mente 
una volta sola è sempli-
cemente un bugiardo, la 
verità è una menzogna ri-
petuta mille volte »: è una 
massima di Goebbels, V 
ideologo e propagandista 
del III Reich. La psiche 
dei politici e dei giornalisti 
di regime, alla Scalfari 
per intenderci, mostra i 
guasti irreversibili della 
« sindrome di Goebbels ». 

Clemente Manenti 

sasso in Bocca 
Lettera aperta a Giorgio Bocca a proposito de! suo 
corsivo pubblicato da La Repubblica di ieri 
Caro Giorgio Bocca, 

stavolta fai il furbo, 
senso che dici alcune 

«se vere ed importanti 
^ r nasconderne altre al-
trettanto vere e forse an-
cora più importanti (in 
Westo momento). Dici che 
' processo a Moro « ripe-

» fedelmente le procedu-
Z ^anta Inquisizio-
y - Che Moro non rive-
^ nulla sulle malefatte 
^ < che non sia ampia-
mente risaputo, anzi mol-
« meno di quanto è risa-

e pubblicato ». 
le stesse BR ave-

fo-
mento era una loro scon-

^ta topubbhcabile ». Fin 
Raccordo, ma a que-

so " Come pos-
per cinico che sia, 
questo documento a 

«amo^f- ^^^ " 
che f n " ' 

» niMn agito 

^ l o ^ f - ^ P®*- cal-
soL^^f'"^® ha mos-
vatent^^'Wandosi pote-
ro Tdi k Mo-
^ Per fv ® ^'•attativa so-
ta in 1 car-
rivendirh^"° in Più), noi 

la necessi-
moraie / * Politico e 'lei memoriale di 

Moro. Troppo comodo far 
finta che non ci sia, eli-
minarlo dalla scena subi-
to dopo pubblicato. Perché 
questo documento non è 

solo la vergogna delle BR. 
Perché in esso Moro non 
si limita a fare una storia 
del suo partito ma dice 
delle cose sul presente e 
sul futuro. Quelle cui tu 
non accenni. 

Quando in aprile ti te-
lefonammo convinti che tu 
potessi aderire all'appello 
per le trattative (quello 
« dei vescovi », per inten-
derci), tu ci hai risposto 
più o meno: « Non sono 
d'accordo perché questo 
Stato è già del cazzo, e 
se si mette a trattare va 
proprio a catafascio ». 

Ora ce l'hai davanti, lo 
Stato che non ha tratta-
to. Lo Stato in cui non 
solo la DC ma anche i par-
titi della sinistra rivendi-
cano la necessità di co-
prire scandali e malefat-
te, lo Stato che su quella 
intransigenza ci ha co-
struito su un regime, lo 
Stato che ha fatto della 
lotta al terrorsmo una 
bandiera per militarizzare 
la vita civile, lo Stato che 
ha annullato lo stato di 
diritto. Io Stato che rie-
suma la precettazione per 
vietare lo sciopero ai sin-
dacati che non sono in-
globati nel patto sociale. 

Non saremo così schema-
tici da dire che tutto ciò 
è frutto dell'intransigen-
za che lasciò andare a 
morte Moro, ma tu sai be-
ne quanto noi che essa 
fu il suggello, il patto di 
sangue in base al quale 
s'è cementato l'apparato 
di gestione della cosa pub-
blica, dell'informazione (lo 
dovresti sapere bene), del-
le relazioni sociali. 

Ed è per questo che il 
tuo articolo dà l'idea di 
essere troppo furbo: per-
ché si dimentica che Mo-
ro prigioniero, pur nelle 
condizioni da te descritte, 
è stato uno di quelli che 
ha previsto più lucidamen-
te tale processo di dete-
rioramento della ex de-
mocrazia italiana. E pen-
si davvero anche tu, co-
me pensano (loro sì cini-
camente) i cinque segre-
tari di partito che si stan-
no mettendo d'accordo per 
chiudere il « caso » e pas-
sare la pratica al gene-
rale Dalla Chiesa, pensi 
davvero che quelle previ-
sioni e queUe accuse di 
Moro siano « prive di al-
cun valore »? Davanti a 
un Piccoli che era pron-
to a schierarsi contro An-
dreotti per le trattative se 
il PSI « in cambio » face-
va il centrosinistra con 
lui; e davanti ai dirigenti 
socialisti che nel corri-

Chiesta l'inchiesta 
parlamentare e la trasmissione 

in diretta 
Roma. Questa mattina Massimo Gorla e 

Mimmo Pinto consegneranno alla presidenza 
della Camera una proposta di legge in cui 
si richiede la costituzione di una commissione 
parlamentare d'inchiesta, composta da 20 de-
putati e 20 senatori, « per far luce suUe vicen-
de che hanno portato alla morte deU'on. Aldo 
Moro ». A loro volta i gruppi parlamentari Pdup-
Dp e radicale hanno avanzato la richiesta che 
il dibattito parlamentare sull'affare Moro, che 
inizierà martedì 24 con la relazione del mini-
stro Rognoni, venga trasmesso per intero e in 
diretta dalla radio e dalla televisione. 

Intanot le orecchie di Andreotti assaporano 
una piacevolissimo silenzio per quanto concer-
ne l 'affare Moro. Assodato che la maggioranza 
si presenterà compatta al dibattito parlamen-
tare e che il PSI in particolare voterà la mo-
zione di fiducia all'operato del governo, l'unico 
compito previsto in proposito per i prossimi 
giorni è far dimenticare al più presto l'atto d' 
accusa costituito dal memoriale Moro. 

doio ti dicono in faccia 
che questo è vero, ma 
che non lo tireranno mai 
fuori perché non vale la 
pena di farci una crisi di 
governo. Davanti a que-
sta immondizia che si è 
ammucchiata nel partito 
dell'intransigenza e nel si 
stema dei partiti (per non 
parlare del comportamen-
to di Andreotti che usa 
per brigare persino le let-
tere del prigioniero, o dei 
telefoni sbattuti in faccia 
alla famiglia Moro), da-
vanti a tutto ciò davvero 
tu pensi che non si possa-
no « usare » le verità det-
te da Moro? Verità che 
restano tali anche espres-
se nel « carcere del po-

polo »? 
Moro — pur ridotto in 

uno stato terribile — non 
ha mai abiurato, come 
conferma il tono e il con-
tenuto del suo memoriale. 
Si è limitato a trovare dei 
punti di coincidenza d'in-
teresse tra lui e i suoi car-
cerieri, ma solo per pote-
re così evitare di doversi 
umiliare e stravolgere nei 
loro stessi confronti. 

Tanto è vero che — a 
differenza degli imputati 
dei tribunali dell'Inquisi-
zione o dei tribunali di 
Stalin — riesce a inviare 
all'esterno anche dei mes-
saggi lucidi e intelligenti. 
Quelli che anche tu fingi 
di ignorare. 

I « trattativisti » del 
PSI si mostrano per 
quello che sono: 
identici agli intran-
sigenti di regime 

Lo spirito 
cristiano 
di Bettino 
Craxi 

Craxi ha fatto la pace. 
Non romperà più le sca-
tole ad Andreotti. Dichia-
rerà defunto per sempre 
il partito delle trattative 
e si unirà agli altri quat-
tro partiti della maggio-
ranza nell'imbalsamare Al-
do Moro, nel farne il sim-
bolo dì una campagna an-
titerroristica isterica. Non 
è una scelta che si pos-
sa datare a mercoledì 
scorso (quando il segreta-
rio socialista si è messo 
d'accordo con il presiden-
te del consiglio per una 
mozione unitaria che chiu-
da il dibattito parlamenta-
re del 24 ottobre). 

E' una scelta trapelata 
in continuazione nel vero 
e proprio utilizzo mafioso 
che il PSI ha fatto delle 
porzioni di verità sul ca-
so Moro in suo possesso. 

Craxi ha chiara una so-
la cosa: non vale la pe-
na di fare la crisi di go-
verno e di indebolirsi «so-
lo » per il fatto di rac-
contare come sono stati 
vissuti quei 55 giorni di 
sequestro nel mercato dei 
partiti. Presume di poter 
trasformare tutti i chili di 
informazioni in suo pos-
sesso in altrettanti chili 
di potere contrattato al-
la DC e al governo, ri-
spettando il patto di non 
dire niente in giro. Ma-
lioso, diciamo. E abbia-
mo scelto la parola: per-
ché l'unico criterio che ha 
ispirato Craxi in questa 
vicenda è quello che il 
PSI non subisca « sgarri » 
(« se no faccio tirare fuo-
ri un libro bianco di rive-
lazioni da Lello Lagorio », 
dice Craxi), e che al con-
trario possa campare e 
rafforzarsi nel chiuso dei 
sistema dei partiti. Col 
che si conferma che an-
che U PSI, i trattativisti 
della scorsa primavera, 
non sì differen^dano in 
nulla sul piano morale dal 
fronte della fermezza. 
Usano Moro con gli stessi 
criteri degli altri e — da 
un po' di tempo a questa 
parte — sullo stesso ver-
sante degli altri. E' dub-
bio che l'operazione rie-
sca e che il PSI non ne 
esca schiacciato da DC e 
PCI, ma la cosa riguar-
da solo loro. Lo stesso 
personaggio che fino a 
qualche giorno fa esal-
tava il significato e la 
ricchezza delle lettere di 
Moro, mercoledì ha di-
chiarato che il suo memo-
riale « è un documento da 
leggere con umanità e spi-
rito cristiano ». Lui l'ha 
letto e ha deciso di man-
dare al diavolo la fami-
glia Moro e la verità. 



- IO PENSO CHE OGNI 
DETENUTO E ' UN 
DETENUTO POLITICO" 
(Una lunga chiaccherata con Giulio Salierno sul carcere e le lotte 
di questi anni. Ma il discorso si allarga all'ordine « pubblico » e al 
disordine «privato», alla marginalità, al «controllo sociale»...) 

Da nove anni ormai ia Italia 
vi è un'ondata di lotte dì massa 
•eDe carceri. Come è avvenuto? 
Quanto ha inciso? 

Giulio. Una risposta sintetica 
non è facile. Il fenomeno della 
politicizzazione di strati di dete-
nuti non ha riguardato solo T 
Italia. Ed è un fatto dipendente 
da una situazione generale rela-
tivamente nuova: all'interno del-
la dinamica delle classi sociali, 
nel sistema mondiale è venuto al 
pettine il nodo della emargina-
zione. Alcuni strati della popola-
zione (che di solito si definisco-
no « marginali ») hanno relativa-
mente presa coscienza della pro-
pria condizione di subordinazione 
al sistema capitalistico. Questa 
ribellione più vasta si è espres-
sa anche nelle carceri. In Italia 
è arrivata dopo il '68, e — in 
carcere — ha coinvolto settori 
di detenuti più legati a ciò che 
accadeva « aU'estemo », o en-
trati in contatto con « avanguar-
die politiche » dentro la galera. 
Ma ripeto che la questione so-
ciale precedeva il fa t to ideologi-
co. (...) 

Puoi definire meglio le carat-
teristiche di questi che di solito 
si definiscono « marginali »? 

Su una definizione più precisa 
esiste ancora un grosso dibatti-
to. Ed è ovvio perché sono set-
tcH-i anche diversi: e s i ^ n o stra-
ti d ì « emarginati » che non sono 
però emarginati dalla produzione 
(fanno lavori non regolamentati, 
sott<^)agati, ecc.) poi ci sono i 
sottoproletari « classici » o i de-
tenuti, e poi ci sono le fasce gio-
vanili che c<»tituiscono un feno-
meno nuovo in occidente, una 
specie di classe operaia «ha di-
venire » che ha esigeiEe diver-
se (e anche — a volte — con-
trapposte) alla classe (^)«aia, 
ma non è « antagcHifeta », oemi-
ca con la classe opstaia storica-
mente data. Ambedue sono nella 
stessa classe, proletaria, ma hai^ 
no situazitHii diverse. Seamdo Sa-
mir Amin, un economista, oggi, 
a liveHo mondiale sono proprio 
questi strati che non baimo A v -
vero nient'altro da perdere che 
« le loro catene ». Un processo 
così gigantesco non si riflette 
subito in un dato {jolitico chia-
ro, altrimenti avremmo le rivo-
luzioni ogni cinque giorni... 

All'interno del carcere in Ita-
lia, questo riflesso di un proces-
so molto più vasto, mondiale, ha 
avuto un segno < politico » perché 
su una base sociale che lesta-
mente cominciava a prendere co-
scienza del proprio ruolo si è 
innescata la scintilla del '68. Te-
niamo presente che i settori più 
emarginati (diversamente da) 
movimento del '68, e daDa clas-
se operaia) tendono a volere 
€ tatto e subito cioè hanno una 
fortissima carica rajeUistica che 
non sempre riesce a tramutarsi 
in coerente sviluppo rivolu23<Kia-
Tio. (...) 

A proposito di questo coeren-
te sviluppo rivoluzioiiario appun-
to, ti pare che nella fase « al-
ta » il movimento di lotta nelle 
carceri avesse un minimo di «pro-
getto » per disarticolare le strut-
ture del nemico e « aggregare » 
politicamente questi strati? 

Qui occorre chiarire la que-
stione del « controllo sociale ». Il 
carcere è l'ultimo strumento di 
«controllo sociale», quando fal-
liscono altri strumenti. La fun-
zione del carcere è quella di 
« risocializzare » (dal punto di vi-
sta del sistema) quelli che si 
contrappongono in qualsiasi for-
ma all'ordine costituito. Dobbia-
mo quindi tener conto di vari 
piani del discorso, altrimenti ri-
schiamo di vedere da una parte 
il sistema capitalistico come una 
piramide perfetta, con piani lu-
cidi e prestabiliti, e dall'altra 
parte anche il movimento rivolu-
zionario come un fenomeno «ver-
ticale » che procede con piani 
precisi. E ' una concezione oggi 
molto diffusa, ma è profonda-
mente errata, perché... 

...perché non tiene conto an-
che delle contraddizioni a inter-
ne s ai diversi blocchi sociali, 
no? 

Esattamente; non individua nel-
la conù-addizione la moHa dello 
sviluppo, o della crisi, dell'uno a 
dell'altro. E nel caso della so-
cietà italiana è anccH-a più sba-
gliato perché 'da noi le contrad-
dizioiii, storicamente date, sono 
così forti da apparire — fuori 
d'Italia — spesso « incredibi-, 
li » (...) Per discutere dell'emar-
ginazione, o delle carceri, dob-
biamo analizzare cos'è il siste-
ma a livello strutturale, a livel-
lo produttivo. Marx diceva che è 
pazzesco discutere « in astratto » 
delle cose, senza partire dai rap-
p«wti di produzione. (...) 

Quali ti sembrano comunque i 
risultati più importanti di questa 
fase decennale di lotta di mas-
sa nelle carceri? 

(...) Il movimento indubbia-
mente ha ottenuto conquiste. Nel 
corso di lotte — pagate dura-
mente, oltretutto — ha ottenuto 
vantaggi materiali (...). Ma più 
ancora che i vantaggi materia-
li, a me sembra importante che 
settori del sottoproletariato ab-
biano preso coscienza — maga-
ri in modo ancora parziale, non 
articolato, ecc. — che la loro 
atuazione non era dovuta al ca-
so, o al fatto di essere figli di 
un padre che era già ladro, ecc., 
ma hanno cominciato a prendere 
coscienza che il furto è una com-
ponente del sistema capitalisti-
co. E questa — U non pensarsi 
come « ladro » — è una delle 
coiHÌizioni preliminari affinché 
uno possa ribaltare il proprio 
ruolo. Anche se poi, evidente-
mesite, per ribaltare fino in fon-
do quel ruolo per tutti, occorre 
mirtare le condizioni struttura-
ìi (...). 

Senti, Giulio, nel 1975 insieme 
alla cosiddetta < riforma > arri-
vano anche le carceri « speciali », 
che significa? 

'H sast«na ha risposto in un mo-
do completamento diverso da quel-
lo di un sistema capitalistico «ma-
turo», con mincH-i contraddiziom. 
Ha risposto con im «assurdo»: 
non ha fatto la « riforma », e ha 
creato le « carceri speciali » in 
relazione ai fenomeni politici « e-
stemi » i(...) Ma è una soluzione 
apparente. Nessun s-istema capita-
listico «avanzato» può... permet-
terselo! A volte noi confondia-
mo la situazicoe italiana con 
quella tedesca, pensiamo a Stam-
mhein e diciamo: « i tedeschi han-
no fatto le carceri speciali ». Già, 
ma le carceri speciali tedesche 
riguardano 30 persone, o 200 per-
sone... e hanno ottenuto risultati 
proprio perché riguardava im set-
tore limitatissimo della pqpolazio-
n)2. In Italia non è così! Già al-
l'inizio prevedevano almeno tremi-
la persone da mandare negli 
« speciali », e il numero si molti-
plica continuamenfcs (...) è ima 
situazione cranplessiva assurda, 
perché in pratica dovrebbero tra-
sformare tutte le prigioni in «spe-
ciali »... 

Ma è quello che stanno facen-
do, non ti pare? 

Ma è «assurdo»; dal Iwo pun-
to di vista. Il capitalismo « mo-
derno » marcia verso la « demo-
crazia autoritaria ». Non vuola i 
Pioochet. Pinochet esce fuori 
quando non rimane altra carta 
da giocare (...) 

Come dicevi prima, la «demo-
crazia autoritaria » ha bisogno, in 
qualche modo, di adesione. E' il 
tipo di adesione anche ideologic»^ 
culturale cui si riferiva Brecht, 
quando scriveva « cos'è un gri-
maldello di fronte a un tìtolo a-
zionario, cos'è la rapina di una 
banca di fronte alla fondazione 
di una banca, cos'è l'omicidio di 
fronte al lavoro...? »... 

•La f rase di Brecht riguarda 1' 
a t t ^g iamento della società nei 
confronti del « reato ». Io sto par-
lando di un pr<A»lema più ©-osso: 
coma si artiaria il «controllo so-
ciale». (...) Attenzione che tra 
« potere » e « stato » non c'è iden-
tità! Questo introdurrebbe im al-
tro discorso complesso. Di solito 
siamo abituati a • considerare il 
potere in riferimento a u ra par-
tita, a una persona, o alio stato; 
mentre — lo dico solo per inci-
so — nell'analisi del potere « mo-
derno » questa analisi è quanto 
meno adeguata. H partito, lo sta-
to sono « settori » del potere « mo-
derno », ma nessuno tM essi è il 
potere. (..) Dicevo che la « demo-
crazia autOTitaria» ha bisogno di 
una specie di < partecipazione ». 

Non so se è chiaro: non ha bi-
sogno di una im|K>sizione diretta, 
basata solo sulla forza, ma di 

una imposizione « indiretta » basa-
ta sulla persuasione che c'è una 
« partecipazione » dal basso, non 
« programmata », mentre è vero 
esattamente il contrario... (..) 

Ci pare che, con la campagna 
sull'ordine pubblico, il potere ha 
fatto passare tante cose sul sa-
lario, sul carovita, sul terreno so-
ciale, oltre che sul terreno del 
nostro — come dire? — «disor-
dine privato»; ora ti pare pos-
sibile rovesciare questa martel-
lante campagna di ordine pub-
blico? Ci. viene in mente quasi 
una battuta; ricordi lo s l o g ^ a-
narchico: « Meno Chiese e più 
case »? Ecco la parola di lotta 
degli anni 80 potrebbe essere 
« Meno Dalla Chiesa e più ca-
se », <9pnre « meno carceri s o -
ciali e più ospedali, più salario»... 

Non è facile! La smistea, tutta 
la sinistra, ha ritardi eoOTmi su 
qxjesto terreno dell'ordine «pub-
blico ». E' stato sempre un ter-
reno classico della destra. Tutta 
la costruzicme del « diritto bor-
ghese » è stato costruito su qire-
sta tematica (...) Poi c'è un più 
grosso problema, per parlare di 
« abolizione del carcere »: te t ra-
sformazione strutturale di im si-
stema, il sodaiismo o quel che 
vuoi, è condizione necessaria, ma 
non sufficiente.. Occorre trasfor-
mare la « cultura », te idee di 
ognuno su cui questa istituaone 
può appoggiarsi. (...) In sostan-
za dobbiamo arrivare a vedere 
il reato, ogni reato, non come pro-
dotto « personale », ma come pro-
dotto delle contraddizioni sociali. 
Anche in un sistema diverso da 
questo, soaahs ta , bisogn«-à sem-
pre chiedersi — di fronte ad una 
violazione deHa norma — non in 
che cosa ha sbaglóato quetìo, ma 
in cosa ha sbagliato la soci tó . . . 

C'è una poesia di Notamicola, 
molto bella, su questo. La cono-
sci? 

Non la c<BK)ECisvo. Quello che 
mi preme dire è che, per deter-
minare le condizicHii per l'estin-

Chi è (^Sal, 
Giulio SaMerno ha | pa 

sa. Ricercato nd ISS^ ™.. n j 
Straniera. Arrestato a 
nuclei del FLN. E s t f ^ ' ^ / c 
principali prigioni. I n ; ^ ^ i 

Liberato 
violenza», «K carc^\ 
sottoproletariato m 
caiTceri italiane », ^ 
Franzoni e Luigi 
tor^ fascista», m 
v e n t ò - n e U e f f l e ® ^ £ ^ 
ceiTca s t f e violenza 

zione del carcere, dobbia^^;^ ' ;? 
s tare i'ottica di ogiu ^ J c a ' e 
daM'individuo aOa cou^ ^ ^ ^ 
(...) Finché il 
come ^ideologia del V ^ f 
si fa riferknento al « T j s t . j . ... 
t r io» deU'individm 
risolvere la questione de* t 
re. (...) 

A proposito di « P f ^ j J ^ S -
gna. che si apre vene^ Jn ^̂ ^̂  
go periodo, contro . 
speciali»: tu pensi 
vittoria «tanica». 
solo una parte di i Proj 
glia più ampia di cui W ^ ^ ^ 
cevi? 

le ^ ^^Wì E' possibile solo s e ^ ^ 
del movimento 
e ampie. Un movifliento ^ 
a imporre ima H 
carceri «speciali» 
li sono i suoi possibili ai- | 

'in 
Pro 

Questa Mermstaj^.^ jj^ 
si 90 minuti) fatta ^ ^ 
democratiche che si -. n ^^^^^ 
i carceri ^specid^*-^ - ' 
telefonando a LC < p 
Onda Rossa:». 
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Nell'intervista a Saliemo, isi parla di una 
ipoesia di Notamicolia ; ne riportiamo iJ testo, diedicandala 
a tutti i proletari detenuti con un pensiero particolare a 
Pasquale in carcere a Roma. (Ciao Pasquale! .Ti salutia-
mo tutti noi, Carmen, Daniele, Daniela, Flavia, Lorenz», 
Osvaldo, Roberto, etc.). 

TRIBUNALE DEL POPOLO 
Cancelliere: 
«Compagni silenzio! Entra la Corte! » 
Presidente: «Introducete Fimputato». 
Cancelliere « Questo tribunale è costituito 
dai compagni : 
Bruni, operaio 
Giaimi, taxista 
Paoli, studente 
Rossi, contadino 
Neri, pensionato. 
presiede il compagno Bori, tranviere». 
Accusa : « Compagno imputato, 
perché hai commesiso questo reato? 
Vuoi dirci in cosa abbiamo shagHato? ». 

Sante Notarvicola, 1972 

Storia di un sinti detenuto 
a Pianosa. "Un bel giorno 

di primavera..." 

G^Salìerno 
mo ha • "ta particolarmente inten-
nd riparò nella Legione 
rtato m cwitatto con i primi 

Estraffî ' ra «cwKxsduto» tutte ie 
jm. In * i testi c t e i c i dei 
rato iie^«>iicato «La spiraie deUa 
career!"* (con Aldo Ricci), «H 
in Iti' pressione sessuale neJie 

' ^ a Ì ' Giovanni 
gi CaDfJ'^'ografia di .un picchia-
® 'Zi^JT^ - ̂  Sio-
^ , tenraimoo una ri-
lenza p^^^onale. 

^ v ^ ^ ' deHa Re-
^ t o «dento , . , 

^ ^ "n esempio... 

Po.en.ca: 
i a Roma, 

-aan t f^^p i attac-
«ta appoggio alle PCI " ha 
jLil^'^itì» Tn detenuti 

ha, qualcosa da di-

a è 
elfi 

H sottoscritto Mulier Mursia « Calò » vuole raccontare la sua 
tragica storia di zingaro attualmente in un carcere speciale. 

Un bei giorno di primavera, mentre la natura esultava in tutto 
il suo splendore, mi veniva concessa! la libertà ed uscivo dal e s -
te re di La Spezia, Recanacmi daMa donna con cui convivevo, a 
Milano, la quale di nome faceva Graziella Maria Campos detta 
« Nina >, invece di trovare la felicità trovai il dolore perché la stessa 
conviveva con un altro uomo. Cercai con tutte le mie forze di farmi 
coraggio e così decisi di recarmi da mia moglie Rossella dove 
vivevano i miei due bambini: Cocò e Passerotto. Ma purtroppo an-
che li provai una deiusi<Hie e ancor maggior dolore. Perché mia 
moglie si presentò in stato di gravidanza, iìntrambi decidemmo 
di fare un Consilio di «Rom» per decidere chi avrebbe dovuto 
tenere i bambini, come si usa da noi zingari, e proprio da questo 
cons i^o venne la decisione di affidare a me i bambini. 

Ebbi occasione di parlare con il fratello di mia moglie e gli 
feci capire che io non avevo niente contro di lui ma che era 
meglio non vedmri da ambo le parti. Presi' i miei figli e otecisì 
di stabiilinni msieme ai mio cugino Nani e a sua nwglie Franca 
e a Nasio. Cercavo dispe-atamente di riprendermi', girovagavo da 
un accampamento all'altro come è nostra abitudine per poter vive-
re oìgnitosamente, ma mia n » ^ e e ia sua fami#ia continuavano 
a venirmi •dietro. AHcra mia cugina "Nani la richiamò e le disse: 
«ma come, avete fatto di tutto p ^ «^struggerlo, tanto da riempirvi 
di vergogna, e ancora non lo lasciate in pace». Cosi decisi di par-
tire per la Toscana e raccolto qud poco che era mio, con i miei fi-

me ne andai salutando con mdto rammarico il mio cugino e 
la sua fami^ia. 

Un giorno verso ie sei ricevemmo Ja visita di certi: Mando-
lino, Mite e LiUo e ci nvettenrano a discutere prendendo il caffè. 
Mite mi invitò a fare da conqjare e suo figlio, che la nw^ie ricove-
rata airospedale di Saronno gli avrebbe aàto. Accettai ctm molto pia-

cere. n giorno seguente mi recai da un orefice e comprai una 
catenina e un braccialetto e verso le nove del mattino mi recai 
alla Barucana dove erano accampai i miei futuri compari e strada 
facendo acquistai una bottiglia ai Mileficri. Al mio arrivo vidi che 
stavano togliendo l'accampamento per ordine dei carabinieri. Con 
i compari tìx>vo anche mia m o ^ e Rossella detta « Qudzza ». An-
dammo con il mio compare a cercare ii prete a Cesano Mademo 
per battezzare fl neonato. Non lo trovammo e quando tornammo tjro-
vammo anche gli altri invitati: mia moglie con sua mamma e i 
suoi frateMi, i miei figli, e i signori Tinco e Cirillio. Si preparò un 
pranzo e mangiammo in attesa di dover tornare nel pomeriggio dal 
prete. Erano airivate altre persone e come di nostra abitiKÌiine era-
vamo seduti per terra, alcuni videro oei colombi e il sig. 'Lillo mi 
chiese di dargli la pistola da caccia che avevo in macchina per 
poterli uccidere. Quando mia figlia mi disse che aveva preso la 
pistola •senza D mio permesso gii andai inctmtro e me la feci dare. 
Ero sicuro che fosse scarica come la tenevo sempre per paura che 
i miei figli potessero toccare (non sapevo che il sig. iiMo aveva 
messo un colpo in canna) Dopo mangiato quando mi alzai non so 
come daHa pistola parti un colpo che ferì mia moglie. 

Tutti credevamo che ia ferita fesse leggera e mia mo#ie fu 
portata aill'ospedale. Concordammo di dire che a sparare era ^ t o 
un cacciatore invoiontariamente. E così dissi andie a Milano quandd 
mi costituii, ma gli altri die nei frattempo avevano saputo che mia 
•moglie era nwrta e vedendo la possibilità aicuni di togliermi di 
mezzo hanno scaricato tutta ia colpa su di me. Alcuni di loro han-
no grosse re^x)nsabilità. 

Scrivo tutto questo chiedieedevoi di pubblicarlo anche perché vor-
rei che fosse letto dai miei figM a cui voglio molto beoe e perché 
saK>iano che loro padre è un uomo onesto «Hidannato ingiustamente. 

MvMer Mterscia < Calò » 
(Dai numero 16-17 di Carcere e informazione) 

^ I e ' 5 ' ^ W i che tutti 
^ ( f detenuti politi-

PER UNA VOLTA AL MESE 
"NON PERICOLOSI Ì99 

Anche nel carcere speciale di 
Trani stanno continuando le lot-
te per l'abolizione dei vetri divi-
sori al colloquio. 

In settimana durante di «Elo-
quio dei detenuti « comiHii » que-
sti hanno manifestato contro i 
vatri rompendo i citofoni, con-
temporaneamente gli altri reclu-
si si rifiutavano di riaitrare al-
le celle d c ^ l'ora d'aria. 

Ciò dimostra l'adesione di tutti 
i detenuti alla lotta contro i ve-
tri, contro le carceri speciali e 
Quindi contt-o tutti gli abusi che 
quest'istituzione compOTta. 

L'adesione di tutti i carcerati 
dimostra una volta di più che la 
lotta non è una pricmtà dei Com-
pagni Detenuti, ma accumuna tut-
ti i reclusi ed è l'espressione del-
ta loro volontà. 

Questa protesta ha portato un 
risultato giudicato positivo dai de-

tenuti: la direzione ha « conces-
so » un colloquio al mese senza 
vetri, senza bisogno di certifica-
ti comprovanti alcunché, senza 
perqiHsizioni « particolari » prima 
di <^ni colloquio né per i fami-
liari né per i detenuti. 

Il colloquio è di circa due ore. 
L'Associazione Familiari osser-

va che queste concessioni rap-
presentano l'assurdo tentativo di 
spezzare la iotta dei carcerati e 
tiei familiari contro le Carceri 
Speciali. 

La concessione di un coUoquio 
mensile <come se non si fosse 
psricolosi < solo » una volta al 
mese, dato che è la pericolosità 
la motivazione dell'esistenza dei 
vetri) non può essere considerato 
una conquista soddisfacente. 
Associazione Familiari Detenuti 
Comunisti 
Trani 12.10.1978 



• LETTERE Venerdì 20 ottobre 1978 lotta continua 8 

«1 

• EROINA: 
PENSAVAMO 
FOSSE 
FACILE!! 

E' da paiecfhi giorni 
che io e altri compagni 
del circolo accompagnia-
mo un ragazzo tossicoma-
ne di nome G. di 18 
anni, nei vari ospedali di 
Milano per cercare di 
farlo ricoverare. Lui ha 
deciso di smettere di 
bucare e vuole disintos-
sicarsi. Il fatto che lui 
veglia smettere mi è 
sembrato molto importan-
te, per questo ho messo 
da parte i miei proble-
mi e mi sono buttato 
dentro alla questione con 
tanto entusiasmo, cer-
cando di fare il possibi-
le. Conosco G. quasi da 
due mesi, da allora ci 
siamo visti tutte le sere, 
abbiamo parlato molto, 
mi ha fatto capire mol-
te cose sull'eroina che 
non sapevo. Così ha 
smesso di bucare. Pen-
savamo che fosse una co-
sa facile così con Um-
berto, Giovanna e Pablo 
l'abbiamo accompagnato 
al Policlinico a ricove-
rarsi. Andiamo all'accet-
tazions madica e il dot 
tore, appena sente che è 
un tossicomane, ci dice 
subito che non ci sono 
Ititi e che c'è gente con 
il cancro che viene man 
data a casa, figuriamoci 
se si può ricoverare un 
tossicomane, che poi usci-
to dall'ospedale torna a 
bucarsi di nuovo. 

Cosi ci liquida subito 
dandoci l'indirizzo del 
C.A.R.T. (Centro Assi-
stenza Ricerca Tossico 
Dipendenze). Decidiamo 
di andarci subito. Arri-
viamo lì e la dottoressa 
Quaglia ci dice, che. da-
to che non avevamo 1' 
appuntamento, dovevamo 
tornare il giorno dopo, 
noi gli diciamo che lui 
vuole ricoverarsi subito 
perché se no deve farsi 
di nuovo il suo buco di 
eroina, perché sta male 
e gli vengono i dolori. 
La dottoressa ci risponde 
che tanto un buco in più 
o im buco in meno... 
Usciamo chiaramente tut-
ti depressi. Ci dividiamo. 

lui deve andare a farsi, 
noi tOTniamo a casa. Al-
la sera ei vediamo, lui 
fatto, sta me^io, gli dia-
mo dei soldi e va a man-
giare i soliti due panini 
(è da più di due mesi 
che non fa un pasto re-
golare). lì giorno dopo 
torniamo al C.A.R.T. fi-
nalmente con l'appunta-
mento, e la dottM-essa lo 
visita e lo psichiatrizza 
un po'. Ci da un fogliet-
to con 'la sua firma per 
andare il giorno dopo al-
l'c^pedale di Niguarda 
dall'assistente sociale che 
poi avrebbe provveduto. 

D o ^ due ore che 1' 
abbiamo fasciato G. mi 
telefona a casa, dicen-
domi che si è sentito 
male ed ora fuori dal 
pronto soccorso. Chiamo 
gli altri compagni ed in-
sieme andiamo a cercar-
lo. Lo troviamo disteso 
sulla panchina in piazza 
Vetra. Ci dice che aveva 
riscaldato troppo il cuc-
chiaino e si era iniettato 
l'eroina ancora molto 
calda che gli aveva fatto 
gonfiare le vene del brac-
cio, facendogli un male 
atroce. 

Pablo nel frattempo an-
dava a informarsi al 
pronto soccorso, dove gli 
hanno detto che G. era 
stato male perché era 
allergico ad un certo far-
maco e che se ne pren-
deva una dose legger-
mente maggiore sarebbe 
rimasto secco. Noi gli di-
ciamo se vuole venire via 
con noi, ma lui rifiuta 
dicendo che doveva aspet-
tare un tipo suo amico. 
Alla sera ci vediamo, 
parliamo un po' e tutte 
le volte che parliamo mi 
apre un casino di con-
traddizioni dentro di me. 
Ad esempio sul proble-
ma deUa casa che lui 
non ha e che noi sì. Poi 
c'è la storia della ra-
dio, io ho una radiolina 
che mi porto sempre die-
tro, e tutte le sere che 
andiamo al centro socia-
le dato che lui non rie-
sce a legare con gli al-
tri, mi chiede sempre la 
radio mettendosi sempre 
in un angolo ad ascolta-
re la musica al buio da 
solo. Poi quando io devo 
andare via, gliela chie-
do indietro perché ho 
sempre paura che me la 
freghi e se la vada a 
vendere. 

Il giorno dopo ancora 
andiamo all'ospedale di 
Niguarda dall'assistente 
sociale, noi chiediamo di 
ricoverarlo subito perché 
lui vuole smettere, ma 
l'assistente dice che è 
tutto pieno e che solo 
fra un mese viene libe-
ro un posto Ietto. Ci in-
cazziamo e minacciamo 
di rimanere lì tutto il 
giorno (siamo in tre), lei 
ci risponde dicendo di 
fare pure che tanto lei 
a mezzogiorno va a man-
giare. Comunque dato che 
insistiamo tanto vede di 
farci un favwe a met-
terlo in lista di ricovero 
in 15 giorni. Passano al-
tri giorni G. si apre un 
po' di più verso i c<Mn-
pagni del circolo, special-
mente verso le compagne 
con le quali tenta di al-
lacciare dei rapporti in-
timi che non gli riescono. 
Intanto continuano i pro-
blemi: lui ha bisogno di 
soldi, mangiare, dormire 
ed affetto. Noi non riu-
sciamo a dargli tutto. 
Pretende un aiuto com-
pleto che noi non sicimo 
in grado di dargli, data 

la nostra inesperienza e 
i pochi mezzi a disposi-
zione. D c ^ la protesta 
davanti al Policlinico, riu-
sciamo a farlo ricove-
rare. G. sta dentro un 
giorno solo poi scappa, 
gli tagliano i capelli a 
zero, e Io riempiono di 
Valium. Esce dall'ospe-
dale ritorna subito in 
piazza Vetra a bucarsi. 
Pensavamo fosse facile. 

Gianni 

• « TENERE » 
GLI ANIMALI 

Vidi un giorno, in Ca-
labria, un ragazzo su una 
motoretta; in mano te-
neva una corda di fibra 
naturale, abbastanza spes-
sa e morbida, lunga un 
paio di metri, alla quale 
era legato per il collo un 
•grosso cane, dall'ampia 
fronte tranquilla, con una 
pelliccia dolce e abba-
stanza folta, di colore 
fulvo chiaro, piuttosto pol-
verosa: il ragazzo aveva 
gli occhi sognanti e invo-
lontariamente un po' iro-
nici. 

Questa scena fu bella, 
per me, come il rinveni-
mento, in agosto, nel 
mezzo di un campo di 
stoppie caldo sotto il so-
le di un cielo purissimo, 
di una penna di fagiano 
o di starna dai colori tali 
che nessuno avrebbe po-
tuto renderli più intonati 
a quel campo in riposo. 

Così, il mostratore di 
orso in una fiera del Me-
dio Evo, le forme sapienti 
di un elefante coperto da 
urta gualdrappa ricamata 
preziosamente che coi don 
doli della testa, gli avvol-
gimenti deDa proboscide 
realizza un contro canto 
indispensabile ai ritmi 
della processione religio-
sa che lo include. 

Ho ancora negli occhi 
•una scena che si svolgeva 
alle 8 di mattina su-l pon-
te che traversando il fiu-
me Hooghly a Calcutta, 
porta alla Stazione How-
rah: appoggiato alla ba-
laustra, seguivo i tenta-
tivi aerei di un falco 
Laggar alla caccia di un 
uccello; vicino a me c'era 
un gruppo di forestieri in-
tento a guardare due lot-
tatori seminudi in un giar-
dino sulla riva del gran-
de fiume: tutt'intorno sul 
marciapiede, un fiume di 
gente scaturiva dalla sta-
zione: nella folla erano 
cospicui soprattutto nume-
rosi individui coperti dal 
medesimo tipo di stracci 
e di carico: grandi ceste 
con enormi pesci fluviali 
insanguinati; piii in là, 
scesi dal vasto marcia-
piede, la strada percorsa 
nei due sensi da lentissi-
mi autobus sovraccarichi, 
automobili di modello su-
perato da vent'anni e, 
proprio vicino ai marcia-
piedi, una fila continua di 
bufali con i vitelli, sospin-
ti da molti pastori ridan-
ciani e quasi nudi: ogni 
animale ornato da colla-
ne di grosse palline vario-
pinte... 

Ma è soprattutto nelle 
miniature indiane dell' 
epoca del Gran Mogol, 
nei dipinti preziosi dei 
Persiani e degli Afgani 
che amo ritrovare l'uomo 
inseparabile dal suo fal-
cone, le file di elefanti 
eleganti, l'avvicinamento 
incantato di molti cobra, 
dal cappuccio piegato, a 
una fanciulla, a un Dio, 
addormentato. Ridicole 
rappresentazioni invece, 
quetìe dove, cercando un 

compromesso tra il pro-
prio appesantimento bor-
ghese e le esigenze del 
cavalcare in terreno na-
turale, gli occidentali in-
seguono cervi e cinghiali! 

Nelle odierne illustra-
zioni di testi, o episodi, 
della Bhagavad Gita, che, 
a parità di « innocenza », 
•potrebbe benissimo ess:s-
re la controparte degli 
opuscoli prodotti da cer-
ti istituti religiosi occi-
dentali, unici per la loro 
assoluta aridità, e igiene 
alla varecchina, traspira 
•un fascino dovuto alla 
Varietà: agli uomini spen 
«ierati in una radura, si 
mischiano gli animali (e 
non solo il pavone e la 
mucca bianca), formando 
una società basata suH' 
Improvvisazione. E, come 
quel musicista che in un 
tratto di « blues » parti-
colarmente notturno, «bru-
talizza» la propria chitar-
ra con l'effetto più su-
blime, così, l'applicazio-
ne intermittente, estetiz-
zata, della dcaninazione 
dell'uomo sugli animali... 
(che i sacrifici, i gesti 
•stessi, abbiano ancora un 
Senso!). 

Ho sotto gli occhi una 
fotografia, quella di una 
aquiila di mare america-
na. A differenza di molte 
altre, che •raffiguravano 
questo animale, viste da 
me in precedenza, que-
sta mi suscita una par-
ticolare ammirazione, do-
vuta ad alcune macchie 
di « sporcizia » sulla bian-
ca testa dell'uccello, allo 
stato particolarmente ar-
ruffato delle piume di 
quella testa, alla posizio-
ne rilassata, quasi sacchi-
forme del corpo: quanta 
forza e bellezza ne trae 
10 sguardo truce! Rilas-
satezza e ornamento. 

Si veda: l'uonio dalla 
peUe nuda ha bisogno di 
coprirsi, di dipingersi, di 
ornarsi, di cambiare di 
forma, di immaginarsi, di 
immedesimarsi. 

Se potesse non procu-
rare quel deludente ter-
rore a tutti gli animali 
(è uno spettacolo soddi-
sfacente quello di bran-
chi di erbivori che pa-
scolano tranquUli in fios-
si mità di una famiglia di 
leoni), ma aver modo di 
divertirsi nella diversità 
senza fine che essi pre-
sentano; se i nostri cac-
ciatori in « feldgrau », o 
dalle impossibili giacche 
mimetiche, la smettesse-
ro di diffondere nelle 
campagne, quell'atmosfe-
ra stanca. moribonda, 
contagiosa per la gioven-
tù quando si decide a 
passeggiarvi! 

Ho n̂ egii occhi una sta-
tua, «-etta nel prato da-
vanti al Museo d'Arte 
Moderna a Roma che raf-
figura un intrico di corpi 
umani e animali, il tutto 
di aspetto torreggiante e 
11 cui titolo è Pace suUa 
Terra. 

Niccolò Falchi 

• IL DIRITTO 
DI SCIOPERO 
NON SI TOCCA! 

Denunziato dal CdF di 
S. Maria La Bruna: la 
volontà del governo e per 
esso il ministro dei Tra-
sporti di voler intimidire 
i lavoratori ferrovieri, i 
marittimi e tutti i lavora 
tori dei servizi e per tan 
to la classe operaia nel 
suo insieme, impegnata in 
questo autunno nelle dure 
lotte contrattuali, inizian 

do prima con singole ca-
tegorie, per poi estendere 
questo provvedimento a 
tutte le masse lavoratrici 
per individuare più facil-
mente quegli elementi che 
le danno più fastidio e 
portare avanti quel proces-
so di germanizzazione. 

Il governo Andreotti in 
quest'ultimo periodo ha 
precettato gli operai della 
Liquichimica (che da 4 
mesi non ricevevano il sa-
lario) per dirne una. Ma 
si può attuare queste mi 
sure repressive? Calpe-
stando il diritto di sciope-
ro conquistato a prezzo di 
sangue e galere dalla clas-
se operaia. Io direi di sì! 
Perché è un Democristia-
no. Ma voi Onorevoli: Li-
bertini. Lama, Berlinguer 
che dite ni! Crede forse 
di parlare a quella clas-
se operaia, che in questi 
martiri a fatto la sua sto-
ria: 12 giugno 1949 scio-
pero dei braccianti Libero 
Bizzarri, gennaio 1950 Mo-
dena 6 operai vengono uc-
cisi dalla polizia, 195& Pao-
lo Vitale ucciso dalla poli-
zia, 1951 i grandi scioperi 
delle mondine masacrate 
dai padroni e dalla poli-
zia agredite, il braccian-
te Luigi Noviello ucciso 
dalla polizia, di questi ve 
ne siete dimenticati? For-
se vi rammentate di Roc-
co Girasole disoccupato 
ucciso dalla polizia. Ma 
chi siete cari Onorevoli? 

Ve lo dicono quei visi 
di sofferenza, ve lo dicono 
queste vittime, siete degli 
infiltrati non degni di par-
lare per la classe operaia. 

E per conseguenza tut-
to questo i vertici di CGIL 
CISL UIL danno spago, 
per far passare anche le 
loro decisioni. 

Nell'ultima riunione di 
sacreteria si e varato il 
codice di comportamento 
e la regolamentazione del 
diritto di sciopero, intro-
ducendo 0 ricorso su va-
glio politico alla precet-
tazione. I vertici sindacali 
vogliono giustificare que-
sto provvedimento antisin-
dacale, facendosi scudo 
dietro la lotta dei cosidet-
ti sindacati autonomi, ma 

in effetti questo codice na 
sce perché all'interno del-
lo stesso sindacato sem-
pre più interi settori della 
classe operaia e dei (MF 
che dissentano dalla poli-
tica antioperaia dei verti-
ci e scendano in lotta an-
che senza il loro assemo. 

E' in questo senso che 
tale codice e anche una 
limitazione della democra-
zia all'interno del sinda-
cato con cui si cerca di 
togliere ogni spazio di de 
cisione ai CdF all'interno 
delle fabbriche, tentando 
al tempo stesso di rendere 
partecipe la classe ope 
raia di scelte che vanno 
contro i suoi stessi inte-
ressi. Con questo codice 
infatti si dà in modo con-
greto, un'arma in mano 
ai padroni e al suo parti-
to del 18 aprile 1948, fa-
cendogli varare una leg-
ge che istituzionalizzi 1' 
autoregolamentazione del 
diritto di sciopero. 

I CdF devono rigettare 
questo codice di autore-
golamentazione chiamamo-
lo alla lotta e aUa mobi-
litazione tutti i lavoraton 

Codice di comportamen 
to, autoregolazione e u-
guale a precettazione. 

Dentice PasquaU 
Iorio Vincenzo 

Cari compagni vi prego 
di pubblicare questa le' 
tera, e di non fare come 
le altre che non sono sta-

te pubblicate, tanti salut 
a pugni chiusi, Pasquale 

SOTTOSCRIZIONE 
vi invio quel poco di ^ 
posso disporre, per GiuM 
5.000. 
FORO' . 

Enrico del giorratoo 
Arrabbiato» 1 000. 

Da MILANO per Adriano 
MILANO 

Giovanni 15.000, Un fer-
roviere 10000, Sergio 20000. 
Compagni del Monte dei 
Paschi 40.000, Tina F. 
10.000. 

* * ì 
Rino - Viserba. da... non 

si capisce dove <in pro-
vincia di Bergamo) 3.000, 
Antcmio, Stsfania ed Enzo 
- Roma 15.000, Un compa-
gno anarchico - Brescia 
1.000, Compagni-e e non 
di Chieti Scalo 20.000, dal-
la popolazione di Petri-
t<rii CAP) 130.000, Un vec-
chio compagno di Roma 
10.000, un compagno di 
Sora I.OOO, Anonimo da Li-
vorno 2.000, Due compagni 
di Bologna 5.000. 
da MILANO per Giulia 

Marcello 5.000, Un fer-
roviere 10.000. 
MILANO 

Salvatore L. 10.000, Col-
lettivo di Macherio per la 
doppia stantia 5.000, Pie-
tro 5.000. R. M. 1.000, Ti-
na F. per Giulia con af-
fettuosi auguri 10.000. 
CREMA 

Mino operaio Olivetti ed 
Emilia 20.000. 
NOVARA 

Gianni F. di Gallarate 

TERAMO 
Nucleo i N u c i e o di G i u l t o ^ 

Diego Ridolfi per GiuUa 
Adriano 6.000. 
ROMA 

Quartino 3.000, C ^ 
giovanile ISKRA d: C^^ 
celte, vendendo il g^^'j 
le 2.000, ^ J f m . 
compagni del lUi ^ 
Un vecchio «^mpa^ 
lO.OOO, Raccolti al 
Romano per Giulia l̂ O-IW 
L.^TINA ^ 

Raccolti a Sezze 
CASERTA 

I compagni 50.00U. 
CATANZ.ARO i Pietro R. cb Torre 
Ruggiero 10.000. 

Andrea l ' o M . B i ^ S 
Giulia, con i P'" 
guri e con ^ aM » 
10.000, Raccolti 
Professionale 
coltura P2r la 
Giulia 33.000. 

Totale 
Tot. prec. 

Tot. compi-

> ì 
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Milano. Che cosa ci coordiniamo? Riflessioni di una compagna 

Le giovani, le storiche, le operaie... 
Milano. Vorrei dire qualcosa per quanto 

riguarda la stuazione del movimento delle 
donne prendendo spunto dall'andamento dei 
coordinamenti che si sono riconvocati dopo 
]e ferie e che da sempre dovrebbero essere 
espressione delle lotte del movimento a Mi-
lano. 

Al primo coordinamen-
to eravamo in duecento, 
piano piano ci si è ritrova-
te in 30. Vorrei cercare di 
capire il perché di qua-
Bta situazione. A questi 
jncontii sono vsnute donno 
che conosco e con cui 
lotto da anni, quelle eh,-
sono le vecchie « le stori 
die» die d SOKO sempre, 
Bu cui si può contare a 
«B si chiedono le infor-
Diazicrà, e parscchie com 
pagne giovani dai centri 
sociali. Abbiamo aperto 
la < stagione » ripartendo 
dall'aborto, problema gra 
ve, con cui abbiamo veri 
ficaio che anche il solo 
parlarne è vissuto in mo 
do angoscioso e impoten 
te: il nostro solito pro-
blema di scontro con L' 
sstituziwii. Abbiamo occu 
pato le accettazioni degli 
«spedali, abbiamo acconi 
pagnato le donne per ga-
rantire attraverso la no-
stra presenza organizzata 
l'aborto. Siamo riuscite an 
«he a capire i limiti d. 
qwste azicra di lotta, di 
ara-e cioè creato il «mcr 
cato nero» degli aborti 
«itólle accompagnate da 
®oi fle femministe fanno 
paura) riuscivano ad a-
'wrtire, ie altre affron-
tando da sole le trafile 
^ t r o le istituzioni, a 
Wrte qualcuna, sono an-
MtJ ad abortire clandesti-
namente, 

p ritroviamo oggi non 
con il solito senso di 

^potenza di chi non sa 
Più che pesci pigliare, se 
^ ^re che questa legge 

la natura stessa che 

ha è inapplicabile, ma con 
un grosso limite in più 
che è Ja nostra assoluta 
incapacità di analisi com-
plessiva della situazione 

nostra pratica, le cose fat-
te, i tempi che ci siamo 
date, che corrispondono al-
te nostre tegittime esigen-
ze di allora, ma che og-
gi stiamo verificando non 
bastano piìi. Quindi tutto 
il discorso che ne ccMise-
gue: ii non farsi rincor-
rere dalle scadenze, dalle 
cose che succedevano an-
che se ci riguardavano di-
rettamente in prima per-
sona. 

Ci ritroviamo ora a non 

to; soprattutto da parte 
delle donne piìi giovani 
(vedi: «s iamo stufe di 
parlare solo di aborto ») 
che comunque si possono 
servire dalle esperienze 
accumulate in questi an-
ni. Un tentativo nell'an-
dare al di là di questa 
situazione è la costitu-
zione di posti fisici dove 
stare, per darsi ima orga-
nizzazione stabile, punti di 
riferimento non solo par 
stare cnn le compagne me-

realtà. Il nostro separati-
smo che, ssbbene in que-
sti anni ci è servito e 
ci ha fatto chiarezza su 
molte cose facendoci cre-
scere in modo a mio pa-
rere generico, ci ha por-
tato ad escludere un nu-
mero considerevole di don-
ne a cui i contenuti del 
movimento femminista so-
no arrivati, che lottano e 
si organizzano, magari nel 
sindacato ambito che mol 

jii-nerale che cj circoiida, 
a cui diventa sempre più 
urgente dara una rispo-
sta. Incapacità che ci de-
riva dalla nostra storia, 
dal nostro modo di lottare 
e discutere che in questi 
anni è stato sempre ri-
volto al nostro intemo, e 
che ha fatto sì che si 
cresossse solo noi. Non in-
tendo con questo rinnega-
re quella che è stata la 

essere più soddisfatte di 
questa pratica ormai in-
sufficiente per chi vuole 
avers un aggancio con la 
realtà a?tuale. C'è una 
grossa richiesta di volon-
tà di comunicazione ester-
na delle nostre discussio-
ni e di quanto abbiamo 
prodotto (un patrimonio e-
norme) da tramutare in 
lotte organizzate che va-
dano ad incidere su tut-

jlliu 0 per discutere, ma 
proprio per organizzare le 
nostre lotte. Questo a par-
tire però dalla nostra ca-
pacità di stara e quindi 
costruire un rapporto con-
tinuativo con le donne che 
stanno per esempio in 
fabbrica o in altri posti, 
e attraverso un confronto 
con loro arrivare ad una 
crescita collettiva suUa 
ccmplessività della nostra 

t<' di noi non rici>n;).-,ci)'.io 
per organizzarsi. 

Fin'ora le donne che la-
vorano in fabbrica o che 
comunque fanno parte dal 
mondo lavorativo in ge-
nere, ci sono apparse co-
me una cosa a parte, co-
munque come una parte 
di donne da conquistare 
al movimento femminista. 
Ma le lotte quaste donne 
le fanno a partire da con-

tenuti loro specifici, dalle 
loro condizioni materiali, 
e la maggioranza ricono-
scendo come loro ambito 
di lotta il sindacato e 
non il Mov. Femminista. 
Sono la stragrande mag-
gioranza e sarebbe quan-
tomeno folle non farci i 
conti. Questa frat tura og-
gi è a mio parere da su-
perare, se vogliamo fare 
•un salto qualitativo come 
movimento e raggiungere 
non solo l'unità su paro-

di ordine generico (vedi 
• ilwrto), ma par raggiun-
li. rc un coordinamento di 
idee, lotte e discussioni 
su tutta la nostra vita. 

Intesa non solo sulla ri-
cerca di una vita quali-
tativa migliore: spazi per 
noi, per divertirci ecc., 
che pure importantissima 
è in corso dopo anni pas-
sati a vivena male, ma 
per crescerà collettiva 
mente e non solo indivi 
dualmente su ogni cosa. 
Dico « non solo individaul 
mente » perché a mio pa 
rere la rottura pili ecla-
tanta che il movimento 
femminista ha prodotto in 
questi anni è stata di fat-
to quella del rapporto di 
coppia (e da questo tut-
to il resto) che ha porta-
to comunque ad una eman-
cipazione individuale e non 
collettiva se non in mo-
(Ì!) generico attrawarso le 
ripercussioni che tutto que-
llo ha prodotto sulla so-
cietà. A partire da que-
ste trasformazioni indivi-
duali ecco l'esigenza di 
un'organizzazione genera-
le ed incisiva cha ci per-
metta di uscirà dall'im-
mobilismo a dalla stasi 
prodotta dallo sbandamen-
to che a questo punto non 
ci può fa re crescere nean 
che individualmente. 

Giulia 

Sorrento. Rassegna del cinema femminista 

Lo sguardo di una donna su se stessa 
finito la fatica ^'^/assegna, ci ritrovia-

S r « è venuto 
none / v"® Partecipa-sia ^''•'darietà attiva 
«tes rh -dei alla partecipare 
« Ute ^""a base « \^lutazione politi-
ĵ  / e Positiva, sia da tut-
le d iJ r i ' . ^he superando 
d o C ' ^ ' t e , gli ostacoli 
PfobleM^i! distanza e 
iiiliari n e fa-
« t j ^ (lavoro, figli, nia. 
« ai mezzi 
ad e s o r t o , continuano la W ® ® sostenerci Iwo erT® Presenza e il l ^ ^ u s i a s m o , sia da 

all'in-
«« ^^^ " han-

.tacitamente 
nel}'; ®»npatia an-

sere ^^oro, di es-

Questo discorso cultura-
le così vasto che porta di 
per sé una diversa pro-
spettiva su un territorio 
come Sorrento, creando 
partecipazione, aprendo 
dibattiti su problematiche 
non pili ristrette solo al 
momento o a un motivo, 
non si vuole che venga 
conosciuto nella sua rie 
chezza. 

Sentiamo una grande 
rabbia perché nella cen-
sura e nella riduzione che 
viene fat ta in questo mo 
mento dalla stampa alla 
nostra storia di lotta, ri-
saliamo alle censure che 
a livello storico sono sem-
pre state fat te alle no 
stre presenze, ai nostri 
interventi quotidiani di 
lotta definendoci passive 
o assenti dopo averci sop-
presse. 

Ci chiediamo a questo 
punto data la presenza di 
giornalisti e il loro pren-
dere atto dell'innegabile 
validità deUa manifesta-
zione: « Chi è che censu-
r a »? « Quale può essere 

l'interesse che tale evi-
denza venga taciuta o 
stravolta ». Sappiamo be-
ne che la stampa fun-
ziona su ciò che fa noti-
zia: il primo anno ha 
funzionato sulla novità: il 
secondo anno ha funzio-
nato un po' meno perché 
non era poi tanto novità: 
il terzo anno la rasse-
gna che non era novità, 
ma era una realtà poli-
ticamente e culturalmen-
te valida, con ricerche e 
scelte di fìlms inediti e 
particolarmente interes-
santi; l 'attuale momento 
poUtico quale ad esempio 
« il secondo risveglio di 
Chrisca Klags » per cui 
non si spende una parola 
per recensirlo là dove af-

fronta uno dei problemi 
più scottanti e attuali a 
livello internazionale (ter-
rorismo); si è preferito 
parlare di films mai proiet-
tati (perché mai finiti) o 
mettere un trafiletto (en 
passan) senza compro-
mettersi. Passa sotto si-
lenzio la proiezione del 
film « Maternale » per la 
prima volta proiettato in 
Italia, di cui si è par-
lato ampiamente e — ulti-
me notizie — la premia-
zione ottenuta a Mannhen. 
Non potendo non ricono-
scere la presenza così nu-
merosa di tante donne e 
l'intensità dei dibattiti e 
la validità delle proiezio-
ni, si afferma che anche 
se nelle tematiche dei 

o MILANO 
Venerdì 18 ottobre alle ore 18 al ' COSC di via 

Cusani, riunione organizzativa per preparare il con-
vegno cittadino delle donne che si ter rà sabato e do-
menica ^-29 ottobre al Centro sociale di via S. Mar-
ta 25. 

film era compreso il pro-
blema delle casalinghe, 
non erano presenti le fa-
mose casalinghe, le donne 
sfruttate dal lavoro nero. 
Un certo tipo di stampa 
continua a vedere i fìlms 
secondo gli schemi a cui 
è abituata tacendo tutte 
le altre problematiche no-
stre (quale quella di uno 
sguardo di donna su se 
stessa e le altre); o al 
massimo si riesce a par-
lare di più del lungome-
traggio mostrando una 
svalutazione per il di-
scorso della ricerca e del-
la sperimentazione quindi 
di un linguaggio diverso 
ignorandone l'esistenza. 
Dichiarazione di Liliane 
de Kermadec autrice del 
film Aloise: « Il cinema 
non è come i gabinetti e 
i conventi... perché divi-
dere i 'film delle donne da 
quegli degli uomini. Ghet-
ti all'ombra dei « veri » 
festival i soldi non cir-
colano... ma che festa! 
Stanche del cinema ma-
schile donne venute da 

lontano guardano con oc-
chi nuovi i film fatti con 
sguardi nuovi. E' questo 
che conta. Basta con le 
sparatorie che ci fanno 
saltare sule sedie, con le 
scene di violenza che ci 
obbligano a controllare le 
ginocchia, e con il vicino 
che ci tocca. Qui insieme, 
serenamente, gioiosamen-
te si può vedere e ascol-
tare, e scoprire al posto 
di un universo schemati-
co il discorso che si cer-
ca ». (...) 

(...) E' nostra intenzio-
ne dare più tempo e spa-
zio al cinema di ricerca 
e di sperimentazione, in-
vitiamo le donne che la-
vorano in questo senso a 
mettersi in contatto con 
noi. Vogliamo sempre più 
che i nostri infiniti sguar-
di nel mondo siano cono-
sciuti e scambiati, voglia-
mo ritrovare intorno a noi 
le nostre immagini. 

Le -Nemesiache via Posilllpo 108 .Napoli tel. 081-684131 
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L'FLM inizia le consultazioni di base: 
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poi con 
Berlinguer, 
Zaccagnini 
La Malfa etc. 

Milano: ai cancelli 
deir Ercole Marelli 

AlFErcole Marelli, in 
«questo momento, circa la 
metà degli operai è in 
cassa integrazione. La 
strategia padronale è 
chiara; ristrutturare de-
centrando, creare una 
holding multidivisionale, 
possibilmente chiudere 
per qualche mese e poi 
riaprire su scala ridotta. 
La direzione lamenta la 
mancanza di ordinazioni; 
in realtà, mi spiega un 
operaio, per alcuni re-
parti il lavoro è anche 
troppo, per altri è stato 
artif icialmente ridotto : 
« Le piccole macchine 
SORO praticamente ferme, 
hanno prodotto ad un rit-
mo elevato, esaurendo gli 
ordini fino alle « 81 »; in 
lai modo da un lato si 
sono assicurati grossi 
profitti, dall'altro ora pos-
sono, con il ricatto del 
Kcenziamento, ottenere la 
docile collaborazione de-
gli operai, sia per la-
vori che comporterebbe-
ro nuove assunzioni, sia 
per lo svolgimento di 
questi in condizioni di 
tempo contestate. 

Recandomi davanti a 
<ìuesta fabbrica avevo un' 
ambizione. I lavori del 
consiglio generale deD' 
JI-M, le previsioni degii 

economisti, i commenti 
dei giornali mi sembra-
vano cose fondamentali; 
tuttavia ciò che mancava 
era proprio la voce de-
gli operai, quelli fisici, 
le loro idee, un proble-
ma era distinguere, evi-
tare l'intervista tipica, 
al sindacalista o all'ope-
raio politicizzato ma cer-
care la voce dell'operaio 
comune, comune nella 
vita. 

E' vecchio dire che si 
poteva parlare solo di 
calcio, ma era vero. Non 
so se ho il diritto di 
scrivere queste cose e 
vorrei che qualcuno mi 
smentisse. Comunque non 
era la diffidenza, peral-
tro esistente e giustifi-
cata, nei riguardi miei e 
del microfono, ma pro-
prio perché per molti, 
la maggioranza, questi 
contratti sono una que-
stione che non li riguar-
da. Vorrei chiarire che 
non intendo sostenere che 
nessuno ne sapesse nien-
te, c 'era anche questo, 
ma il punto è un altro: 
è questa democrazia dei 
partiti e del sindacato 
che non li riguarda. L' 
interesse oggettivo non è 
soggettivamente percepi-
to. E" una questione vec-

chia si dirà, già, ma con 
una diversa sfumatura: 
non è che non si capi-
scano i propri interessi; 
nessuno è contento e poi 
avrebbe parecchio da ri-
vendicare, ma è la sfi-
ducia, la convinzione di 
poter modificare quanto 
altri hanno deciso per 
te che manca. Per al-
cuni è il rifiuto, la po-
litica come^ cosa sporca, 
per altri è l'ironia: « co-
sa ne pensi di questi con-
tratti? », « quale, quello 
di casa mia? », oppure, 
è il giudizio crudele e 
fin troppo lucido «sai per-
ché le BR sono dei pro-
vocatori, perché sono po-
chi ». 

Provo in un'altra dire-
zione; sono due operai 
in cassa integrazione, gli 
chiedo una valutazione 
generale della piattafor-
ma; «uno schifo!», be-
ne, penso, ci siamo; « e 
perché, potete spiegar-
mi?» «E' uno schifo per-
ché riduce l'orario di la-
voro », « cioè secondo te 
bisognerebbe lavorare di 
più? » « Il punto è che 
lavorando di meno, au-
menterà la richiesta di 
lavoro nero, e così di-
minuiranno ancora le as-
sunzioni ». « cosa bisogna-

va fare? », « io vorrei 
riprendere il mio posto 
di lavoro». 

Gli operai del secondo 
turno stanno uscendo per 
la pausa; mi avvicino e 
comincio a chiedere: 
« hai letto la piattafor-
ma? », « secondo te rom-
pe rispetto alla linea del-
l'EUR?» «Quali saranno 
le conseguenze rispetto al 
quadro politico? »; le ri-
sposte sono discordanti: 
« è imo schifo, 30.000 lire 
di aumento in tre anni », 
« questo è quello che chie-
dono, mo' bisogna vede-
re cosa ottengono ». « Lo 
scontro è una contraddi-
zione interna alle confe-
derazioni, era tutto de-
ciso fin dall'inizio ». Le 
mie impressioni vengono 
confermate ; chiedo a 
qualcuno il perché di 
questo disinteresse, di 
questo ditsacco; la rispo-
sta mi arriva come cosa 
ovvia e naturale: « a suo 
tempo, dopo le assem-
blee di reparto e gene-
rali, se partecipi, dagli 
applausi si capirà cosa 
pensa la maggioranza de-
gli operai »; e tutto que-
sto, ripeto, come cosa ov-
via e naturale. 

Claudio 

UNIDAL: ma quale camera del lavoro 
La Filia aveva indetta 

l'assemblea per discute-
tere in che termini bi-
sogna comporre l'esecu-
tivo e far rispettare 1' 
accordo sulla mobilità del 
23 gennaio. Sulla assem-
blea ha però seriamente 
pesato la mobilitazione 
dei lavoratori fuori dalla 
produzione, che lunedi 
hanon invaso Io stabili-
mento Unidal di via Sil-
va per impedire che fos-
se fatta la produzione e 
i patti sono che dovreb-
be essere fatta nello sta-
bilimento di viale Corsi-
ca. I lavoratori in mobi-
Ktà sapunto che la dire-
zione Sidam mandava 
fuori queste commesse 
(sembra che anche parte 
della produzione di tor-
rone venga data all'ester-
no) sì sono presentati in 
via Silva tenendo un'as-
semblea durante la pau-

sa di mensa dove hanno 
ribadito la loro volontà 
di non -permettere che 1' 
Unidal faccia produzione 
per la Sidam. Molti in-
terventi di delegati eletti 
nel CdF di viale Corsica, 
legati al Comitato di lot-
ta hanno ancora una vol-
ta attaccato la linea sin-
dacale, sottolineando che 
non c'è nessuna volontà 
da parte delle aziende 
alimentari parastatali di 
assumere i 1.300 lavora-
tori rimasti e non assor-
biti dalla Sidam (in dieci 
mesi solo 200 hanno tro-
vato posto). Significativi 
alcuni interventi di lavo-
ratrici che hanno raccon-
tato quali proposte di la-
voro hanno avuto: lavo-
rare aDa verniciatura 
all'Alfa (due di 40 anni 
ci hanno provato ma poi 
hanno dovuto rinuncia-
re) ; assunzioni perdendo 

la qualifica posseduta; 
luoghi di lavoro a chi-
lometri di distanza dal-
l'abitazione. 

Le proposte di quasi 
tutti gii interventi erano 
chiare: blocco della pro-
duzione dei pacchi dono 
all'Unidal, e aumento del-
l'organico nello stabili-
mento di viale Corsica, 
blocco degli straordinari 
nei due stabilimenti di 
Comaredo e di via Cor-
sica, controllo diretto da 
parte anche di rappre-
sentanti dei lavoratori 
fuori produzione sulle con-
dizioni di lavoro negli 
stabilimenti (molti hanno 
chiamato lager quello di 
Cornaredo dove alcuni 
delegati gestiscono in pri-
ma persona l'aumento dei 
carichi di lavoro); per 
quanto riguarda l'esecu-
tivo rotazione di tre o 
quattro mesi del 50% dei 

componenti per evitare la 
burocratizzazione per cor-
renti di partito visto che 
c'è già una mafia nelle 
assunzioni con rappresen-
tanti sindacali che cer-
cano di fare assumere i 
loro iscritti. 

Nessuno di questi obiet-
tivi è stato riportato nel-
la relaizone finale di un 
burocrate Silia. Come al 
solito fumo negli occhi 
e vaghi impegni di pres-
sione sulla controparte 
(che per il sindacato non 
si capisce bene ancora 
quale sia) per fare ri-
spettare l'accordo del 23 
gennaio; appelli all'unità 
tra chi assunto dalla Si-
dam e chi è rimasto fuo-
ri. Cosa che tutte le 
volte che si è verificata 
il sindacato ha cercato 
di boicottare in tutti i 
modi 

«Riaffermare la premi-
nenza del potere politica 
come tutore degli interessi 
generali rispetto agli in-
teressi settoriali ». Questa 
la parola d'ordine' lancia-
ta dalla direzione del PRI 
e prontamente raccolta 
dai deputati democristia-
ni. 

La proposta è semplice 
ed incisiva: la consulta-
zione sulla piattaforma dei 
metaltneccanicù anziché 
nelle fabbriche dovrebbe 
avvenire fra i banchi del 
parlamento. 

E' tuttavia destinata al-
l'insuccesso. Neppure La-
ma potrebbe infatti soste-
nerla. Ma lo scopo è al-
tro, e già in parte rag-
giunto. Quello del control-
lo dei partiti, in partico-
lare del PCL sulle scelte 
del sindacato. E, nonostan-
te tutte le dichiarazioni 
sulla propria autonomia, 
i sirùdacalisti hanno capi-
to appieno il segnate. Im-
mediatamente hanno infat-
ti chiesto un incontro pri-
ma col governo e poi con 
i partiti: vogliono infatti 
offrir loro l'interpretazio-
ne autentica delle propo-
ste scaturite dal corisiglio 
generale deU'FLM. 

E già Benvenuto al co-
mitato centrale della UIL 
ne ha anticipato i toni. 
« Ogni riduzione dell'ora-
rio di lavoro deve avve-
nire a costo zero. Solo 
così l'operazione non di-
venta alternativa all'au-
mento salariale ». Ed an-
cora « occorre procedere 
ad una riorganizzazione 
complessiva degli orari, 
attraverso tuntazioni, scor-

rimenti delle pause quoti-
diane e dei riposi settima-
nali, scaglionamento del-
le ferie, recupero delle 
sette festività ». 

In italiano volgare: la 
riduzione proposta dall' 
FLM non costa nulla, non 
sarebbe infatti altro che 
la somma dei tempi mot-
ti che già esistono: la 
mezz'ora della mensa, i 
riposi collettivi, le pause. 

Questa proposta avreb-
be il doppio vantaggia, 
commenta la Repubblico 
di tagliare i ritmi indi-
viduali di lavoro, consen-
tendo fra l'altro il mas-
Simo dell'utilizzo degli im-
pianti, anche sette giani 
su sette. 

Benvenuto, insomma, 
ha fatto qualche ulteriore 
passo avanti da quando 
proponeva di mettere le 
mense vicino alle linee per 
evitare sprechi di tempo! 

Nel frattempo anche 
Andreotti ha fatto sapere 
di essere scontento deW 
operato del PCI. Ha ricor-
dato che il senso di que-
sto governo risiede nell 
accordo su due punti: um-
tà contro il terrorism e 
unità sul piano econona-
co, sintetizzata nel «piO' 
no» Pandolfi. Ed i àìX 
livelli sono inscindibili.^ 
ricordato il presidente del 
Consiglio. 

Insomma il PCI sta al 
governo per garantire « 
compatibilità. Compito so-
prattutto quello di battere 
tutte quelle proposte op« 
raie che turbino il proge' 
to governativo. Peno 
esclusione dal governo. 

-iVO : 
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L'esercito iraniano, 
garante della dipendenza agli USA 

Da un colpo di Stato contro Mossadegh, venticin-
que anni fa, l'esercito detiene il potere de facto. L' 
imposizione della legge marziale lo ha confermato de 
jure nelle sue funzioni di guardiano del regime. Ma 
inoltre il ruolo poliziesco che gli è assicurato per il 
mantenimento dell'ordine imperiale gli permette un 
potere di controllo in ogni struttura dello Stato. In 
verità questo controllo gli è stato tolto daUe mani. 

Dal cdpo di Stato del 
1953, l'amministrazione 
Eisenhower comincia ad 
accordare dei prestiti a 
basso tasso di interesse 
al regime di Teheran af-
finché si acquistino ar-
mi americane. Dal 1953 
al 1963 più di 600 milio-
ni di dollari vengono inol-
tre versati sotto forma di 
aiuto militare che incita 
il capo di stato maggio-
re iraniano a suggerire, 
nel 1962, al senatore Hu-
bert Humphrey: «Ci ave-
te donato molte armi per 
mettere il popolo al suo 
posto, ora dovreste do-
na:x;i di più per permet-
terci di combattere i 
Russi ». Ormai, lo spet-
tro di un'invasione sovie-
tica dell'Iran, regolar-
mente invocata dallo 
Scià, diviene il prete-
sto che servirà all'esecu-
tivo americano per giu-
stificare, davanti alla 
Camera e al Senato, le 
concessioni di materiale 
<ii guerra alle forze ar-
mate iraniane. 

Dal 1953 al 1973. lo 
Scià acquista inoltre ar-
mi americane per 5 mi-
liardi di dollari, mentre 
nel corso dello stesso pe-
riodo, spende appena 1 
miliardo di doUari per 
altri acquisti dello stes-
so tipo presso i suoi al-
fri fornitori. Dal 1%9 le 
vendite di armi ameri-

aumentano in rap-. 
porto agli anni preceden-

mi->ll-COMryKiNI 

ENTRO E NON OLTRE LE ORE dì. -

0 BOLOGNA 
20 alle ore 21. al Cassero di S. Stefano 

operaia sui rinnovi contrattuali. 
0 ^CILIA ORIENTALE 
^ ^ m e n o a 22 ore 10, si terrà a Catania una riu-
• ^ i o n ^ ^ - ® discutere il progetto di una re-
Periodi (o più redazioni) e di un inserto 
sono Tutti i compagni interessati pos-
< » D e t t i v - i n v i t a t i a partecipare anche i 
nioiie ' redazione di radio democratiche. La riu-"iUIlè si < ' C I V J W I V - . 

donino q ^ presso la sede del circolo giovanile del 
''sia s J • » in piazza Palestre (autobus 
fonare ?T"?? ® nero). Per informazioni tele-
alie presso la redazione di Roma dalle 12 

^ ^ '̂̂ REGGIO 
^ "'•e 21 in sede di LC, attivo gene-«eli mserto locale 

ore 21 in corso S. Maurizio 27, as-
eai!o creazione di un centro di lotta per la 

'«JcleMe.'̂  18 in sede centro, riunione sul 

. S'fes®" verde 
'Scambio m '^rgata Roma R09619. con ruota 
'"'steriosam frontale davanti è scompar-

"enie da casa. Chi dovesse averne notizie 

da venticinque anni a questa parte, da quando le or-
ganizzazioni economiche, tecnologiche e strategiche del-
l'esercito iraniano si sono progressivamente disposte 
sotto la dipendenza degli Stati Uniti. Oggi quest'eser-
cito non è più che un'estensione del dispositivo mili-
tare americano, collegato a quest'ultimo attraverso 
innumerevoli legami organici di cui il principale è 
quello economico. 

ti; due le ragioni che 
sembrano spiegare que-
sta corsa progressiva. 

A partire da questa 
data e in accOTdo con 
l'amministrazicme Nixon, 
lo Scià s'impegna a pa-
gare in contanti le or-
dinazioni commissionate 
agli Stati Uniti. La de-
cisione del monarca per-
mette di rilanciare gli 
investimenti dell'industria 
militare di questo paese 
e di mantenere i suoi 
prezzi il più basso possi-
bile sul mercato inter-
nazionale. 

La seconda ragione si 
fonda sulla « dottrina ni-
xoniana » volta a fornire 
a tutti i governi alleati 
i mezzi militari sufficien-
ti per proteggersi contro 
un eventuale attacco mi-
litare comunista senza 
che le truppe americane 
siano obbligate a cor-
rere in soccorso. Da 
« guardiano dell'Iran » lo 
Scià è così promosso a 
« gendarme del Golfo », 
poiché tanto più gli in-
teressi da difendere sono 
importanti, tanto più il 
suo bastone deve essere 
grande. 

Nel 1968 il presidente 
Nixon concede il suo ac-
cordo perché gli ultimis-
simi aerei da combatti-
mento, i caccia-bombar-
dieri F-4D siano fomiti 
all'aviazione imperiale; 
nel 1972 il presidente a-
mericano autorizza lo 

Scià ad accedere a non 
importa quale arma 
convenzionale prodotta 
dall'industria bellica de-
gli Stati Urùti. 

Dopo l'arrivo di M. 
Carter alla presidenza, 
nel gennaio 1977, e con-
trariamente ai principi 
proclamati durante la sua 
campagna elettorale, la 
vendita all'Iran, nel set-
tembre 1977, di sette 
AWACS (l'aereo d'inve-
stigazione elettronica il 
più sofisticato del mon-
do) segna un nuovo svi-
luppo del rafforzamento 
militare dell'Iran, che si 
vede stabilito al primo 
posto delle potenze non-
nucleari. Tuttavia, da-
vanti alle reticenze del 
Congresso, che ha final-
mente approvato, lo scor-
so settembre, la vendita 
degli AWACS con la con-
dizione che la Casa Bian-
ca limiti le vendite di 
armi sofisticate allo Scià, 
il presidente Carter si 
vede costretto, nell'ago-
sto 1978, di rifiutare a 
Reza Palhevi la vendita 
di trentuno F-4G, dotati 
di un sistema elettroni-
co di cui è soltanto prov-
visto l'esercito america-
no. L'ostilità dei parla-
mentari americani all'au-
mento della vendita del-
le armi sofisticate allo 
Scià, non ha niente a 
che vedere con le vio-
lazioni ripetute dei dirit-
ti dell'uomo. Ella si ispi-

ra a considerazioni for-
temente pragmatiche da-
vanti alla necessità di 
inviare migliaia di tec-
nici americani in Iran 
per assicurarvi il funzio-
namento degli armamen-
ti venduti. Poiché, in ve-
rità è qui che si situa il 
punto chiave del mecca-
nismo d'integrazione del-
l'esercito dello Scià nel 
dispositivo militare degli 
Stati Uniti. Cosicché que-
sto diventa un motivo di 
contrasto e di attesa. 

Un mutismo pesante re-
gna tra Teheran e Wash-
ington non appena il sog-
getto spinoso del numero 
di americani in Iran vie-
ne considerato dal ( in-
gresso degli Stati Uniti. 

Tuttavia informazioni 
di sicura fonte permetto-
no di avanzare qualche 
cifra. Nel settembre '78, 
43.000 americani circa 
(famiglie escluse) lavo-
rano in Iran. Tra essi: 
2.200 funzionari civili del 
dipartimento della dife-
sa, 1.100 militari in uni-
forme, 8.000 uomini a 
contratto del dipartimsn-
to deUa difesa e 32.000 
impiegati del settore pri-
vato. 

Quanto agli specia-listi 
americani legati per con-
tratto al dipartimento del-
la difesa, sono nella mag-
gior parte combattenti 
veterani del Vietnam o 
ufficiali smobilitati. Inol-
tre gli americani che la-

vorano nel settore priva-
to, sono stati inviati se-
condo gli accordi firmati 
che concludevano i con-
tratti di forniture mili-
tari. Queste ultime cate-
gorie sono impegnate nel-
la formazione dei mi'U-
tari iraniani e del fun-
zionamento del materiale 
venduto. 

Economicamaite dipen-
dente dall'industria belli-
ca degli Stati Uniti, tec-
nologicamente e strategi-
camente sottomesso agli 
imperativi dei «consiglie-
ri » militari americani 
« durante dieci anni o 
più », l'esCTcito dello Shah 
sembra incorporato in ma-
niera irreversibile al di-
spositivo militare degli 
Stati Uniti. 

Sul piano della sicurez-
za intema, tramite il suo 
controllo sull'economia na 
zionale e sulle strutture 
dello Stato, ha inoltre e-
steso il suo potere su tut-
te le attività dal paese. 

GM Stati Uniti hanno 
sempre inteso a non orien-
'tare l'Iran e i suoi verti-
ci, unicamente attraver-
so l'autorità del monar-
ca, ma ad assicurarsi che 
il regime di questo pae-
se si sviluppi automati-
camente nella direzione 
più favorevole agli inte-
ressi americani. Bisogna-
va a questo scopo crea-
re un meccanismo tenta -
colare e onnipotente che 
sia loro legato organica-
mente. 

Nell'ottica degli strate-
ghi di Washington, soltan-
to l'esercito imperiale era 
capace di sostenere que-
sta tattica. E a buon giu-
dizio, come è avvenuto 
nelle prove generali il ve-
nerdì 8 settembre 1978. 

Rhodesia 
Dopo che il comando 

militare rhodesiano ave-
va annunciato mercoledì 
di aver compiuto una se-
rie di incursioni contro le 
basi dei guerriglieri na-
zionalisti nel territorio del 
Mozambico, oggi si è par-
lato in un comunicato uf-
ficiale di un nuovo attac-
co della Rhodesia contro 
lo Zambia. 

n comunicato secondo 
cui l'incursione odierna 
sarebbe la maggior ope-
razione lanciata finora 
contro il partito « Zapu s 
(Unione dei popoli afri-
cani dello Zimbabwe) di 
Joshua Nkomo in sei an-
ni di guerriglia, e costi-
tuirebbe anche la mag-
gior penetrazione rhode-
siana in territorio zam-
biano annunciata ufficial-
mente. Il comunicato, pre-
cisa che le truppe dell' 
esercito rhodesiano hanno 
attaccato il quarti er ge-
nerale dello « Zipra » (E-
sercito rivoluzionario dei 
popoli dello Zimbabwe). 

Si sa che alcuni reparti 
della polizia dello 2^rabia 
si sono portati urgente-
mente sul campo. Secon-
do alcuni testimoni il bom 
bardamento avrebbe fat-
to tremare la terra a Lu-
saka 

E' importante sottolinea-
re che l'annuncio deUa 
nuova incursione rhode-
siana viene a cadere ad 
un giorno dall'incontro 
che il primo ministro lan 
Smith e i suoi tre alleati 
interni africani avranno a 
Washington con esponenti 
americani ed inglese, psr 
cercare di organizzare 
uila conferenza di pace 
fra il governo razzista di 
Salisbury e i capi guer-
riglieri del fronte pa-
triottico. 

Certamente queste ul-
time avventure militari 
rhodesiane spiegano tutte 
le tendenze pacifiste del 
signor Smith. 

può telefonare a Giancarlo Arnao (588362) 0 al gior-
nale. 
o TRENTINO - Elezioni 

Tutti i compagni disponibili a discutere e a colla-
borare alla campagna elettorale possono rivolgersi a 
LC, via del Suffragio 24, tel. 24577 - Trento; piazza 
Pasi 14, tel. 964043 - Trento. 
0 CIRIE' 

Venerdì 20 aUe ore 21, in via Giordano 43 (sede 
di DP), riunione del coordinamento operaio. Odg: 
1 contratti. 
o OSIMO (AN) 

Venerdì 20, presso la casa del Popolo, via Trento 
alle ore 21, si terrà una riunione di tutti i compagni 
marchigiani interessati a promuovere una manifesta-
zione antifascista. 
o MILANO 

Venerdì 20, alle ore 21 in sede, riunione aperta di 
LC di Milano e provincia per proseguire la discus-
sione sulla formazione di un periodico di dibattito 
politico e di informazione; per definire la costituzione 
di gruppi di studio sulla trasformazione dello stato e 
sul PCI. 

Progetto Gran Bazar falegnami, pellai, ceramisti, 
artigiani in genere, se siete iscritti all'artigianato, ab-
biamo un progetto da discutere insieme. Ci troviamo 
venerdì 20 aUe ore 21 in sede centro, 
o CASERTA 

A un anno dall'eccidio di Stammheim continuiamo 
la discussione sulle carceri speciali, sabato 21 alle 
ore 17,00 assemblea al liceo scientifico. 
o MANTOVA 

Il comitato antinucleare di Viadana in collabora-
zione con il comitato antinucleare di Guastalla, Ca-
sal Maggiore, Colomo, Suzzara, Gussola, indicono una 
mobilitazione per sabato 21 e domenica 22. Program-
ma: sabato alle ore 21 alla sala civica di Viadana, 
assemblea dibattito con audiovisivi: «Perché il no-
stro no alla centrale). Domenica alle ore 10 mani-
festazione di massa con comizio a S. Matteo Chia-
doche (frazione di Viadana). Nel pomeriggio propa-
ganda ed audiovisivi. 

o MILANO 
Venerdì 20 aUe ore 16, presso il centro sociale di 

via Crema, si terrà la riunione del coordinamento pre-
cari non-docenti della scuola di Milano e provincia. 
O CARCERI 

A tutti i compagni che sono in possesso di materia-
le riguardante le carceri, sono pregati di mettersi in 
contatto con la redazione di LC di Milano e di 
Roma. 
o FIRENZE 

Venerdì aUe ore 21,30, alla casa dello studente, 
viale Morgagni, attivo deU'area di LC. 

O ROMA - Assemblea nazionale del coordi-
namento cooperatori nuova sinistra 
L'assemblea si svolgerà i giorni 28 (sabato) e 29 

(domenica) ottobre p.v., con inizio alle ore 11.00 
di sabato, presso la sala Basevi della Lega Nazio-
nale delle Cooperative, via Guattani 9, 'Roma (tra-
versa di Via Nomentana). L'assemblea dovrà discute-
re sulla base di tracce proposte, che saranno pub-
blicate sul bollettino «Cooperazione e Lotta di clas-
se » in corso di stampa e spedizione, e che in sinte-
si saranno riportate nei prossimi giorni sui Quotidia-
no dei Lavoratori e su Lotta Continua della situazio-
ne generale del movimento, delle iniziative dei coope-
ratori aélia Nuova Sinistra nel movimento e nella 
Lega, e in particolare delle politiche settentrionali, 
in riferimento anche ai prossimi congressi delle As-
sociazioni di Settore cella Lega. I gruppi di lavoro 
.previsti — che si riuniranno nel pomeriggio di sa-
bato — sono: 

a) settore culturale e turismo sociale. 
b) settore produzione e lavoro; 

c) settore agricoltura; 
d) settore consumo. 

NeiHa giornata dì domenica si riprenderà la discus-
sione generale e suUe conclusioni dei gruppi di la-
voro. Si invitano i compagni a partecipare e a por-
tare i dati di inchiesta e di censimento dfelle presenze 
della nuoa'a sinistra del movimento cooperativo. 
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La «strana» campagna elettorale 
del Sudtirolo 

Presentata la lista « Neue-Linke-Nuova Sinistra » in Alto-Adige 

Bolzano, 19 — Dunque, 
è fat ta: nel senso che la 
lista elettorale « Neue Lin-
ke - Nuova Sinistra » è 
arrivata all'ufficio eletto-
rale del tribunale di Bol-
zano. Ma già si prevede 
xm primo, importante scon-
tro con l'istituzione: sulla 
lista figurano 11 candidati 
dichiarati appartenenti at 
gruppo linguistico tede-
sco (tra cui il primo ca-
polista, Alexander Lan-
ger), 18 al gruppo lingui-
stico italiano (tra cui il 
secondo cajMlista, Luigi 
Costalbano) e poi 4 « al-
tri » candidati: uno si è 
dichiarato appartenente ad 
entrambi i gruppi, tede-
sco e italiano, e gli altri 
3 hanno sottoscritto una 
dichiarazione di « obiezio-
ne » in cui precisano che 
non possono « schierarsi » 
senza subire una artificio-
sa e burocratica coarta-
zione della loro identità di 
bilingui, nell'uno o nell' 
altro gruppo. 

A chi conosce la realtà 
complessa del Sudtirolo, 
potrà sembrare assurdo, 
ma qui è una vera e pro-
pria bomba innescata con-
tro uno degli aspetti più 
inaccettabili del sistema 
di potere congegnato dal 
governo italiano insieme 
alla « Suedtiroler Volks-
partei ». Lo statuto di au-
tonomia prevede, infatti, 
che gli elettori debbano 
sapere in anticipò a qua-
le gruppo linguistico ap-
partengono i (Candidati, 
perché dal loro rapporto 
numerico in consiglio di-
penderà la cosiddetta 
« proporzionale etnica » 
applicata al pubblico im-
piego, ai contributi, aUe 
case popolari, ecc.: tot po-
sti a me, tot posti a te. 
Così l'elettore di lingua 
italiana dovrebbe essere 
costretto a votare solo 
partiti in cui sicuramente 
non ci sono sudtirolesi 
(DC e DTT destre), ed 
analogamente l'elettore di 
lingua tedesca (SVP e 
gruppi minori locali). 

E chi non appartiene a 

nessuno dei due gruppi 
singolarmente, perché ha, 
per esempio, i genitori ap-
partenenti all'uno ed aU' 
idtro gruppo? 

O deve scegliere l'as-
similazione forzata, o non 
potrà candidarsi: la legge 
prevede, infatti, che chi 
non rende la sua «dichia-
razione notarile di appar-
tenenza linguistica » ven-
ga cancellato dalla lista 
dei candidati, come suc-
cederà ai compagni Hugo 
Bortolotti, Christian Cas-
sar, Barbara Leichter e 
Bruno GaUmetzer. Ma 1' 
istituzione pagherà un 
prezzo molto alto per que-
sto sopruso: sarà la vol-
ta in cui tutti dovranno 
discutere di questo spino-
so problema e prendere 
posizione, a cominciare 
dalle migliaia di famiglie 
« bastarde » che ormai ri-
siedono nel Sudtirolo. Po-
trebbe mettersi in moto 
una f rana che può diven-
tare valanga, forse capa-
ce di restituire alla gen-
te — togliendola ai parti-
ti — la critica e il giudi-
zio sugli aspetti più anti-
popolari di un ordinamen-
to « autonomo » che ha 
voluto ancorare l'autono-
mia interamente ai parti-
ti che gestiscono la con-
trapposizione etnica (SVP 
e DC). 

Sui giornali locali e na-
zionali — un po' per co-
modità di semplificazione, 
un po' più pesr distorsione 
voluta — si contìnua a 
parlare della lista « Lot-
ta Continua - Partito Ra-
dicale»: così sperano di 
ottenere l'effetto di « spa-
ventare» l'elettorato estra-
neo all'area deir« ultra si-
nistra » puntando il dito 
sugli estremisti di LC, e 
quello riferibile all'area 
della sinistra rivoluziona-
ria, agitando lo spaurac-
chio « radicalborghese ». 

E' strano come anche a 
Bolzano LC non sia mai 
stata nominata tanto quan-
to ora che da due anni 
non esiste piii, neanche co-
me « area » rdconoscibi-

le ed omogenea. Proprio 
il t rava^iato cammino 
della lista di « neue Hinke 
- nuova sinistra » testimo-
nia, invece, una realtà 
nuova, anche se ancora 
assai embrionale. 

Da una situazione loca-
le in cui praticamisnte o-
gni organizzazione (salvo 
•un piccolo gruppo ed ap-
parato di DP, per buona 
parte tuttavia mimetizza-
to nel f unzionario sindaca-
le) è sciolte — e non so-
lo per la generale crisi 
della sinistra rivoluzionà-
ria, ma anche perché tut-
ta la sinistra nel Sudti-
rolo ha, in qualche misu-
ra, corranesso Terrore di 
applicare schemi e cate-
gorie politiche « nazionali » 
alla realtà specifica, pa-
gandone ojn altissimo pr&L-
zo — in poco pili di un 
mese di dibattito è sta-
ta costruita qi»3sta Usta 
(la frette, evidentemente 
imposta dalle scadenze e-
lettorali, non è un pre-

ma un grosso limi-
te, ovviamente). Non era 
facili!?, né ora è tutto ro-
seo. L'area dei «compa-
gni » (quelli con la co-
scienza di classe e l'im-
pegno politico) era inizial-
mente abbastenza ostile 
alle elezioni: «siamo di-
spersa, c'è puzza di elet-
toralismo, tanto non ce 
la faremmo mai... », e 
c 'era anche una certe ten-
denza all'astensionismo o 
annullamento della sche-
da, tutt'ora presente tra 
alcuni significativi compa-
gni opiarai, che ne discu-
tono pubblicamente e han-
no fatto un volantino in 
proposito. 

Chi invece più spessa 
ha a che fare con le isti-
tuzioni, che localmente si 
riducono quasi tutte aRa 
provincia ed alla Regione, 
era ed è più favorevole 
ad un impegno elettorale, 
perché sperimenta ogni 
giorno cosa voglia dire 
non trovare alcun appog-
gio nello scontro con que-
sti enti: dai dipendenti 

provinciali agli ospedalie-
ri, dai tossico-dipsndenti, 
agM insegnanti e così via. 

In un certo senso, nel 
corso di questo dibattito 
sulle elezioni, si è ripetu-
te (e si ripeterà ancora 
nel corso della campagna 
elettorale) la parabola del 
Vangelo dove gli invitati 
al banchetto lo diserteno 
e bisogna uscire sulle stra-
de ed ai crocevia p2r tro-
vare nuovi e più disponi-
bili interlocutori. 

Questo è 'Steto — ai di 
là dei prestiti e delle me-
schine ragioni di piccolo 
partito — uno dfei nodi 
che ha portato DP a pre-
sentare in maniera suici-
da e del tutto isolate — 
una propria liste, formal-
mente motivate dai rifiu-
to del « listone generico 
con i radicali » : ci sono 
ancora, evidentemente, 
compagni che pensano ad 
•una riaggregazione poli-
tica soprattutto a partire 
da una linea ed una ban-
diera ben delimitete, in-
vece che dalla pluralità 
ed anche contraddittorie-
te dei soggetti reali del 
dissenso, delle lotte, deili' 
opposizione. La liste 
« Neue linke - Nuova sini-
sfa-a » comprende, invece, 
compagne e compagni 
che rappresentano percor-
si assai diversi, spesso al 

QÌ fuori della "Poilitica" 
con la P maiuscola, e 
deUe crganizzazioni, attra-
verso i quali è maturato 
il complesso potenziale di 
opposizione e dissenso in 
entrambi i principali grup-
pi linguistici diel Sudtiro-
lo. Ci seno esponenti as-
sai noti come Sandro Ca-
nestrini, Gianni Lanzin-
ger, Elmar Locfaer, Fran-
cesco Valdambrini, Ar-
nold Tribus ed altri, ac-
canto a perscwie conosciu-
te attraverso il loro im-
pegno sincàcsale o cultjura-
le o anche senuplicemente 
perché emarginate o per-
seguitete dalla societe oif-
ficiale, o viceversa per-
ché non si riconoscono, 
decisamente, nel quadi-o 
delia nomtalite dctrmanibe 
e di regime. 

Un ruolo del tutto par-
ticolare svolge, in questa 
campagna, il gruppo par-
lamentere ed i} Partito 
Radicale, pietra ótello 
scandalo per PCI e DP, 
memento di contraddizio-
ne anche per alcuni com-
pagni l o c ^ «non inqua-
drati ». Considaiando 1' 
importanza anche naziona-
le de le elezioni nel TVen-
tino - Sudtirolo, i radica-
li hanno deciso di impe-
gnarsi a fondo per il raf-
forzamento dell'cpposàzio-
ne a sinistra del POI, u-

tilizzando in questa pro-
spettiva anche una parte 
dei mezzi finanzdiari (fei 
fìnanziamiento pubblico 
(per garantire una più 
ampia campagna di itifcr-
mazione) e svolgenno -
come nei giorni sc(rsi ha 
già fatto Marco Pannella 
con alcuni -affollati comiz! 
ed interventi a radio pri-
vate •— una propria pro-
paganda a sostegno (iel-
la liste. 

Sicuramente questo ap-
poggio consente di arriva-
re a strati di opinione non 
altrimenti raggiungibii' 
dai compagni che forma-
no e sostengono la lista, 
e costringerà tutti a fare 
i conti con la necessità di 
comunicare con un'area 
decisamente più vasta di 
quella tradizionalmente 
attente air« estrema sini-
stra ». C'è chi teme l'e-
spropriazione della campa-
gna politica ed elettora-
le (ma spesso non sa op-
porre altro che la pro-
pria paralisi o il proprio 
pervicace minoritarisnao) 
ma succede anche, fin d' 
ora, che alcune «forzatu-
re » provocate dall'aggres-
siva presenza radicale 
contribuiscano decisamen-f 
te ad accelerare e rende-
re più profondo quel ri -i 
mescolamento di carte 
che tutti sentono, anche 
qui, necessario e maturo. 

Niente ginnastica? 
2.000 studenti in corteo 

Trento — iMemcoledì 
mattina, remastante te 
pioggia e 3o i d o p a w degli 
autobus, duemila stiMÌenti 
(geometri e ragionieri) 
hanno invaso in corteo la 
Provincia, obbligando 1' 
assessore Ongari ait una 
assemblea con loro e poi 
•interrompenGÒ i\ c e n s i t o 
•provinciaiie per un pro-
nunciamento ««à loro pro-
•biemi da parte di titfte le 
forze politiche. (La ragio-
ne di queste manifesta-
zdone — che ha lasciato 
« terefa t t i i pcKtìci della 
Provincia per la sua de-
cisione e in^x5nienza — 
«teva nell'imposeibaità di 
f a re ginnastica se non 
negli scantinata delle 
scuole o in un'unica pa-
lestea sovraffoUata, nten-
re la Provincia stanzia 

centinaia di mdlioni per 
finanziare mandfestezioni 
e attivite sportive legate 
al turismo o a grossi in-
teressa ^ c u l a t i v i . 

Gli studenti hanno de-
ciso di voler fare sport 

m prima persona, e non 
essere obbligati a consu-
marlo passivamente come 
merce e spettecoìo: per 
carne una dimostrazione 
concreta, si sono messi 
anche a giocare al pal-
lone nei corridoi della 
Provincia, di frcmte a ^ i 
occhi aHibiti dei funzio-
nari. 

mi volantini pre-elettora-
li, ma pochissimi slogans 
gridati dagli opwai, den-
tro un corteo stenco e ri-
tuale, privo di ccaivinzione 
e di combattività. La cri-
si esistente, è sempre più 
dura e colpisce rrugliaia 

di operai e di giovani : 
ma ancora più evirante 
nella manifesbazitìne e 
nel comizio di ieri appa-
riva la crisi verticale del-
3a capacità di gestione 
politica e di credibilità 
del sindacato. 

r e daiHe loro e s p ^ ^ 
e realtà di fabl^^, 
quartiere, scuoia, P ^ * ' 
co impiego, neHe città e 
nelle v a » della P ^ ' 
da. 

Uno sciopero contro la crisi 
fatto da un sindacato In crisi 

Trento - Conferenza-stampa 
sulla lista della Nuova Sinistra 

Ieri si è svolto a Tren-
to con 3a partecipazione 
<ìi circa millecinquecento 
vperm, fatti confluire 
prsndipaìmente dalle valli 
<ìe51a provincia, uno scio-
pero generale dell'inAi-
«tria, contro la politica 
•economica cella Giunte 
provinciale. La cadute 
dell'occupazione industria-
te nel Trentino è dramma-
tica in quasi tutti i set-

tori, ma la faUimentere 
gestione sindacale ci que-
ste situazione sempre 
più grave, ha ormai pro-
dotto f r a gli telerai sfi-
ducia e disorientamento, 
passività e disorganizza-
zione. Ne era uno spec-
chio fedele la n^anifesta-
zdone di ieri: molti stri-
scioni preparati dai qua-
dri sinaacali e moltissi-

Maitedi mattina si è 
•svo9ta a Trento una ccxi-
ferenza • ^ m p a per la 
pre^ntezione dei candida-
ti della « Nuova Sinistra», 
il cui simbolo comparirà 
per primo sulla scheda 
elettorale del^ 19 novem-
bre. La composizione dd-
la lista riflette le caratte-
ristiche politiche e socia-
li della ^proposte unite-
ria della « Nuova Sini-
s t ra»: non un «cartello» 
di vertice, ma. una feconf 
da e dialettica convergen-

za unitaria cfi. forze di-
verse f ra loro, che si ri-
conosccmo politicamente 
neirintreccio f r a dissen-
so demoo-atico e opposi-
zione di classe. Sono co-
sì presenti militanti del 
PR, ci LC, dell'MLS, in-
sieme a lavoratori, donne, 
«tudenti, disocciq>ati, tec-
nici ed impiegati che non 
si riconoscono in alcuna 
specifica organizzazione 
politica, ma che hMino ri-
tenuto decisiva questa 
proposta unitaria a parti-

Questo è il simbolo 
torale della lista * 
linke Nuova S i n i ^ . 
Nel trentino il simboi 
Io stesso anche se 
scritto solo « Nuova 
stra ». 
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